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A te, cbe, come 1' eroe del tuo poema, ar- 
diUmente sfidasti 

I perigli, il soffrire e le crudeli 
Fortune, e l'odio de' polenti e l' ire: 

a te che colla povertà fortemente e dignitosa- 
mente soObrta in 27 anni di esilio rendesti splen- 
dida testimonianza del tao amore di patria e 
di libertà: a te che facendo la poesia insegna- 
trice di forti e liberi alTetti, nel poema dell' ff- 
sule cantasti le generose sciagure e i magnani- 
mi sforzi dei tuo! lafelici fratelli: a te cbe dopo 
iQDgbissfmi patimenti ooitservi pura e ardente 
la fede politica della tua giovinezza: a te infine . 
martire fortissimo dell'idea democratica Ì6 con- 
sacro queste poche, memorie dei Uartirì Italiani 
del secolo XIX. Accoglile di buon grado, non 
per r opera mia cbe è piccola cosa, ma perchè 
con le italiane sciagure e con le scelleratezze 
dei tiranni d' Italia ricordano .le forti virtù dei 
nostri ioféllci fratelli. Io (e lo invio come un 
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ricordo del molto affetto che a te mi lega fino 
da ([oaDdo ìacootraDdOti sulla lerra di Francia 
conobbi le motte virtù della tua nobilissima 
anima , nmmirai il (uo ingcgnoi e li amai con 
amore c con reverenza liliale. Questo piccolo 
dono serva anche ad attestarti in qualche modo 
la gratitudine che serbo vivissima ai generosi 
conforti con cui già consolasti l'anima mia, e 
con cui , in tempi tristissimi , mi risvegliasti 
nel cuore la fiamma della speranza.' 



Firenze a di 20 agosto 1848. 



Atto Vakmucci 



PREFAZIONE 



Jl pensiero che slimolò T autore a detiare' il librò, 
che pubblichiamo fu non solo di rendere un debito 
tributo ad uomini che morirono per una cagione la 
più nobil d' ogni altra, ma d' animar coli' esempio 
la giotetitù che senlesi alta alle magnanime imprese, 
e nella quale sola vìve e grandeggia la speranza del- 
la nostra patria infelice. Nel vedere come tanti egre- 
gi intelletti hanno saputo incontrare e la prigionia 
e l' eiilìo e la povertà e la morte propugnando una 
eaiua, grande e giusta pur sempre^ ma sfortunata, 
ed a etti ermo amerei tutti i potenti della terra, e 
ptopugnarla eoi iwriio tulle labbra $ nel cuore an- 
che in faccifl alla tuprema wenlura, qual anma non 
sarà persuasa della santità esia , della manan- 
gtioia virtù dt^ sudi martiri , e degli onori che ad 
esti si debbom 7 

E difatti se vi è cosa di cui possa andare altiero 
alcun popolo, sono i grandi che esso ha prodotti. Ma 
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cki più grande di quelli che hmmo-- scelta la sventu- 
ra mvetufo, ed homo abbandonato la vita per ser- 
vire alla patria ? 

Nè certo vi ha nazione che possa vantarsi di aver 
dato più vittime e più valorose alla causa dei rem 
di quello che abbia dato V Italia. Che se finora la 
fortuna sembrò rendere inutili i sacrifizi, non vi sia 
anima che per questo cessi di credere e di sperare. 
La terra che produsse tanti uomini devoti alla re- 
ligione della patria non puà essere terra abbandona- 
la da Dio, e deve sperare con fondamento certissimo 
di veder migliorate le sue sorti avvenire malgrado le 
inceriezxe, le difficoltà e tutte le brutture del pre- 
sente. , -, . . 



I MARTIRI ITALIAm 



I. 



Mi qail colpa del bwbaro straoieni 
A^m (Opra Tot la de*tra n1lric«? 

Oìm6 la patria amaate , amasie il veru ! 
Delitto è ijDeato che non mai penlona 
Chi su la mula losubria or lien l' impeto. 
GiAKNonB, L'£8i'Lif. Canlu III. 

i ftulli (Iella libertà che noi ora cominci amo u 
raccogliere e a gustare furono seminati e coltivati con 
lunghi dolori dai nostri padri e dal dobItì fratelli. Jion 
vi é carcere clie non sia stalo sanlifloBto dalla preaeilKH 
de^i nomini fiit generosi: non vi é paese straniero 
clie non abbia veduto le italiane sciagure: le terre nostre 
sono tutte bagnate dal sangue dei Martiri della libertà. 
In altri tempi ci era vietato aiicbo il conforto del pianto 
sulla tomba di cbi moriva per renderci alla dignità di 
uomini e di cittadini. Ora che le cose si mutano, e 
apparecchiano nuovi destlid^ nd possiamo e dobbiamo 
i-endere onore a chi coi snoi patimenti preparò i fatti 
stupendi che ci rallegrano il cuore, e che promettono 
liorli migliori ai nostri flgfiDOli. Noi debbiamo nar/are 
la storia di quei mi^nanimi spiriti che per duvi ima 
patria indipendente, e pet educare 1 pppidi a libertà 
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incontrarono con animo Bereno la morte, o langairono 
per lunghi aoDì nelle prigioni, o trascinarono la vita 
in ainai:Ì5BÌnio esilio. Debbonsi visitare con religione i 
loro sepolcri, debbonsi celebrare negl'inni, debbonsi 
insegnare i loro nomi alla genorazions novella, e con- 
fortarla ad esser farla quanto furono essi, e a pren- 
derli a modello per fene^a dell' animo per la costanza 
delle opinioni, e pel santo amore di patria. E i giovani 
che naturalmente amano tutte la grandi e nobili cose, 
e piangono pietose lacrime sopra ogni onorat» scia- 
gura, si esalteranno alla ricordanza degli croi del 
martirio, e da essi apprenderanno il santo amore che 
uccide ogni tirannide e crea gli uomini liberi. In questo 
intento di educare alla libertà i cuori dei giovani e di 
nutrirli di aflbtti severi, noi narreremo loro le virtìi 
politiche, ! patimenti e i marlirii sostenuti dai nostri 
fì-alelli, e raccomanderemo la tatara del libri in cni 
siano diamente celebrate le lodi di essi. 

L' Italia al suo primo risorgere ha cominciato ad 
onorare i suoi martiri: ha celebrato con foste religiose 
e civili coloro clie per la patria luoi itoiio sulle forcbe 
dei tiranni, e nei campi delle bsiltnglio. Rimune ciie il 
culto loro divenga popolare, cbe i loro nomi sì scri- 
vano, nei cuori della moltitudine) e che la storia di 
questi orof faccia parte dell'insegnamento e dell' edu- 
cazione dei giorani: e anche di questo abbiamo già 
qualche nobile esempio. In questa bella rìronze che 
•>ià fu sede della piii larga demociaziu clm avessero le 
repubbliche italiane del medio evo, venuta la tirannide 
.<i <lin/enticò per lungo tempo il nome di Francesco 
Ferruccio ultimo eroe della libertà c si cominciò ogni 
anno a tesser le ludi di Cosimo de' Medici che gli adu- 
laturi chiamarono Padre della Patria, e che gli antichi 
nomini liberi dissero con ragione tiriamo astutìsiimo. 
E queste Iodi Bi facevano ripetere da uno scolare, per 
esereizio rettorico In .chiesa e alla presenza d^li altri 
sfolftei. .Con tali esempi si educava la gioventii inse- 
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^iidole atl ammirare e incensare ii distrullore della 
libertà e il fondatore della tirannide che per tre secoli 
ha disonorato questa patria gentile. 

Ora ci gode l' aninno vedendo «be si muta stile, c 
cba ad altri sensi s' ioTorina nelle {lubblicho scuole lo 
spirito dei giovani, ^teranza carissima della patria 
italiana che risorge a vita novella. Non ba guari cbe- 
nella Setwla iti Padri M Femtìftia diretta da Pietro Zei 
ii Prof. Cesare Scartabelli dovendo parlare agli ahinoi 
in una ricorrenza solenne, ad eccitare il giovanile 
«ntusiasmo, e a cibare i cuori di vital nutrimento non 
seppe trovare argomento più confacente delle Iodi di 
'Federigo Gonfalonieri. E lo trattò con adorna o virile 
-eloquenza narrando lu rara costanza dell' animo di 
quei martire illustre, e i lunghi dolori dignitosamente 
-e fortemente patiti nei sepolcri dello Spielberg per 
l'idea della libertà e della ind^nden» italiana. Narrò 
carne nemiciB^nio alla signoria forestiera isbà gravava 
«■Ila sua Milano e su tutte le altre terre lonbèrde, il 
Gonfalonieri adoprà ogni argomento a cacciarla, e gridò 
alle genti la santa parola della indipendenza. Ma la santa 
parola non fu intesa dai popoli: ed egli allora volse 
ogni pensiero alla istruzione delle moltitudini affìncfaé 
con essa gtuogesBero ad amare e volere efDcacemenie 
una patria non' pili contaminata dal puzzo della domi- 
nazione tedesca. Poi a questo medesimo Une cospirò 
con tutti quelli che più erano eccellenti per virtù e per 
ingegno, e il feroce tedesco Io condannò prima alla 
morte, poi per somma clemenza al carcere darò per- 
petuo. Con nobilissimo alfelto lo ScarlaheUi ricordò ai 
suoi allievi lo diffìcili prove a cui it Gonfalonieri fu 
posto dagli sgherri del tiranno, e da cui sempre usci 
vincitore: ricordò i patimenti inenarrabili di un carcere 
più doloroso di ogni morte, e le insidia e le sevizie 
osate contro di Ini e degli altri infelici compagni da un 
tristo prete, cbe, Ostinato a confortare colla religione 
la sv«nlu'rar1a finita vile stramento di tirannide atnme. 
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e posole Wera nn' pingoo vAeoTado ia j^ndo dell'abu- 
sato vang^. 

Noi non narreremo la vita e le immense sciugtire 
di Federi^ Confulonieri perchè già a molti son noie, 
a perchè clii non le conosce può leggerle nel discorso 
ili Ciìsare Scartabelli già stampu^o in Fironze dal 
).e Monnip.r. 

Kicorderamo soltanto come l'oratore ripeteva a 
quei giOTani cbe la rivoluzione cbe ci ha portato u 
Ubertà e «i Itbererfc dall'.aborrito giogo auMriaoo ta 
preparala dalle iUitane nudri tangenti auUe catene e 
sulle morti dri toro figlintrii: dai «ospirì, dai fremiti 
di turbe di esuli sparsi per tntta la terra. Disse che 
noD si vuol dimenticare lo Spielberg « ove vivi furun 
sepolti gt'ingngni più cUari, i.pettipiù forti delle nostre 
contrade , il cui martirio magnanimameule patito, educò, 
prcpiirò noi, ci rUempub il cuore nel petto* ci Ispirò 
({uell' ira tremenda con che qn popola da ultime si leva 
e spezza le sue caletie. Chè coi martiri, coi martiri si 

-regge e s'bifulura olgoi muano riscatto, s E da ultiaio 
liMWiBdo a parlaù» dalla .rivoluzione che ora rinnoova 
l'Uatia Aggiungeva: «Moriva il Gonfalonieri all' alba 
di questo gran giorno solu dolente dì non poterne 
vedere il meriggio; ma lieto dall'altro canto d'avere 
col suo martirio abbreviato alla patria la durata del 
servaggio. — Uu giorno le sue ossa furono udite riso- 
nanti commoversi per entro all'avello. Qud giorao 
r Angelo tutelare dei Popoli, ohe avflva alle anUcfte 
lacrime aggiunte eziandio nell'urna le recenti delle 
madri del Pellico, del Maroncelli, le angosciedi Teresa, 

'e il sangue dei Bandiera, intese nel cielo che erano 
statinumerali i giorni del turpe servìzio e della lìraonia, 
ratto spiegando le penne immortali discese dalt' Oriente 
sulla terra degli oppressi, spruzzò quel sangue in faccia 
a' superbi, e perderono il senno; quelle lacrime con- 
vertite in lavacro di rodeaziooe sul capo dei Popoli e 
sì i^ro Eroi : gridò alla nonna cbe (^oeva in catene , 
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le Spezza e oamniina : già aoUo il giogo che li curvò 
ai feroci, scootasti i gravi ed antichi tuoi falli; pet- 
ciocchò quando Dio maledice a un popolo gli man*! 
lo Straniero. ^ Ed «Ila eurse e spezzò le calene, e 
aòstrò la vtUa déO» budla sua fronte <H 4aÌV Alpi 
e maN» ad eoaUnosa 1 pewdK,& iiw^din>9Q 
tiranni. » 



11. 

CIA. clie KObrlft Miam à' at^o « £ IndegDo 
Sei NordIe« pndon hiKo l' impera 
E lai che gasaa ù' ogni tede il segno. 

Gi^KHONB , h' Esule. Canio SJL 

Le p«» piii crude del carcere e dell'esilio si pos- 
sono soBteBere con rassegnazione e con oahna, quan- 
do in meaio ai patimenti scende a conforto del cuore 
l' idea di .giovare col proprio sacrifizio alla patria, o 
di avmw la lMnedlxlom&.lagrsmii«ae del propri ft«- 
L'neom cbe faa ueir anima questo OADfeito te/to 
intrepide aodi» 11 patibolo: e penlb tutti i -mwtlri 
■oflHroBo con Heto cuore i Cmnenli, f al mostravano 
più ipanqulllt del loro eamefiel. U patire e il morire 
noi repotiamo sommo ventara-, qHtmdb^sorridb. la spe- 
ranza, che i patimenti' e il sangue sparso servono a fó- 
ro testimonianza del vero e possono esser fecondi alla 
patria di liberi figli. Perciò non compiangiafflo anzi 
repHtlamo feUci i martiri gloriosi delle nazioni. Ma 
stenfaratlsslnit d apparvero sempre ctdoro, che dopo 
ItaigM' (M*rf fortèmenfe' sofierti » prò di un' idea ge- 
«narSM) Tldbro ohe dondnt non che saperne loro gra- 
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do li calunniavano come traditori, e salendosi ìriio- 
centissima l' anima, ascoltarono il rumore della caluii- 
jiia volare di bocca in bocca e peipeLuarsi nei libri. 
Perciò abbiamo compreso qual dovelte esser r animo 
di Aotonio Solérà, quana» dop» moIU anni di viU du- 
risgima passala allo Spielbergo appnte, che su libri let- 
ti avidamente dal pubblico era atrocemente calunniar- 
lo il suo nome: quando sentì cbe erasì tentato di ri- 
volgere a sua infamia ì tfisUssimi tempi della sua pri- 
<;iunia, dalla quale sperava presso gli uomini conforto 
ai suoi stanchi anni e alle sventure di sua famìglia. 

Antonio Solérà nacque in Milano: sotto la domi- 
nazione francese esercitò vari ofDi:U a Bergamo , in 
Istria, a Ferrara: nel 1818 fu fatto pretore di Lovere 
nella provincia di Bergamo, e in ogni luogo ebbe fa- 
ma di uomo integerrimo. Egli era stalo ascritto alla 
Società segreta dei Gnelfl, che avea per intento di pro- 
muovere l'unione de' principi ttaltani In una confede- 
razione , con una costituzione e con leggi liberali uni- 
formi. Ma non ebbe mai parte niuna alla Società dei 
Carbonari , della quale per sue ragioni nou approvava 
i prEncipil. Non ostante, l' accusa di Carbonaro gli cad- 
de tremenda sul capo, e nulla valsero le prove e i te- 
stimoni che egli addusse in contrarlo. Il Cetano regio 
umto tomtanfo-twiMfO) con scellerata senteosa del 18 
maggio 1821, lo condannò alla pena di marte come ag- 
gregato alla setta dei Carbonari, e come reo di allo 
tradimento: e con lui condannava il pretore Foresti, 
Costantino Munari, Antonio Villa, Giovanni Bacchic- 
ga, il prete Marco Fortini, il conte Fortunato Orobo- 
ni, il marchese G. B. Canonici, Giuseppe Delfini, Pie- 
tro Itinaidi, Giovanni Monti, Vinceoae Caravierì, e Fran- 
cesco Cccchetti. La Saera Coarta regia maeifà apollo^ 
Uca confermò pienamente la deciaione del senato, e 
solo in via di grazia cimentittbtumuiae degnoui di caa.- 
donare la pena di morte commutandola più car< 
cer^ duro per venti o per quindici anni. Il &>lèra 
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Ira quelli che dovcano passare 20 anni allo Spielbergo: 
e là nel sepolcro dei vivi fu trascinuto immediatamen- 
te, e con gli altri infelici soffri per nove anni pene 
durigsime al corpo , e travagli tDofTabili all'animo, pen- 
sando che era vittima dì inìquo giudizio, e ritontando 
Ogni ialaote col cuore commosso al vecchio geniiore, 
alla SUB donna diletta, e ai cari Agli che per la sua 
sciagura languivano nella miseria. 

Dopo nove anni gli fu dato, come ad altri, di usci- 
re dal sepolcro e di tornare a bevere il dolce aere del- 
la patria, in Brescia se ne viveva confortato dalla sti- 
ma de' SUO) conciUadini) quando, nel 18Ì-2, gli giunse 
notizia delle ' Memorie di un prigioniero di slato allo 
Spielbergo, pubblicate in lingua francese a Purigi nel 
1838 da Alessandro Andryane. Il Solérà, ohe aveva co- 
nosciuto l'auton; ed era stuto-lungameiUesuo eompa^ 
gno di carcere, come prima potè avere il libro fatele 
lo lesse, e col dolore e stupore cbe ogni uomo onesto 
può immaginare, senti il suo onore crudelmente offe- 
so; vi trovò i sospetti piò neri posti come realtà, i dub- 
*i piò oltraggiosi come certezza, e si vide rappresentato 
come traditore, come ipocrita, come spia, come uomo ca- 
duto nell'estremo dell' anvilimento e della depravazione. 
Vide cbe l'Andryane, il quale dice se stesso purificato 
deU* infortunio e si rappresenta come mmo altameote 
religioso e morale, nsava tutte le eleganze dello stile 
per dare risalto al disonore di un suo confratello di 
sventura, e intendeva a torgU in un tratto quello cbe 
più abbellisce e nobilita la vita, a distruggere una re- 
putazione comprala con sessant'annì di onorate fati- 
cbe e di irreprensibil costume, e a far si che le lun- 
ghe sciagure non gli fruttassero altro che vitupero ed 
infamia. Quel giorno fu per il povero Sclèra un gior- 
no più nero di tutti quelli passati allo Spielbergo. Pure 
non si lasciò cader l' animo, e confidato nella buona 
ooflcteoia, fece prora di togUersl d'addosso l'infa- 
mia lancIatacH contro daUo'nrittoref^onceK.Coaipo- 
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se nna risposta conlro le nere caluiuiìe, e volendO' 
pubblìcada, aè sp^'ando di averne il permesso a Mi- 
litilo, 3i rivolse al Kolowrat roinistni dell'interno a 
Vienna. Mentre stava attendendo ccm anzietà ques(a li- 
cenza, per mezzo della Signor^ Bianca &|ilesi Uoyon 
fece presentare una oopia manoscritta dcJta diliapa al- 
l' Andryane, il quale aoa al degnò mai di fare olatia 
risposta. Vienna , secondo il sno usato stile, rispose 
«Ila supplica dopo un annoi Un gfwno il S<déia fu 
chiamato dal ministro dì polizia di Brescia, il quale 
gli partecipò il rifiuto del ministro di Vienna, e do- 
po una severa ammonizione gli comandò di non più 
.occuparsi di sifliitU argomenti. 

L'ìnfblice calunniato at^a sotto il peso delle ac- 
cuse fino al 1848, senza arar modo ' nessuno a re- 
spingerle, e passò meli a enot astarfetiaiti. Ha fl- 
nabnenle, appena la rivohwiDee del Marzo trascorso 
lilyrò i Lombardi dalV oppUMBiime austriaca, egli eb- 
be il ctnifiMrt0.dl.pabblicere la sua. difesa e di veudi- 
eare in ftccla al mondo la ma innocenza oltraggia- 
ta. Noi abbiamo STub) qi^to libretto (1) sott' occhio, 
e ne siamo stati lietissimi; percliè ci tia tolto tulli i so- 
spetti che già ci avean fatto nascere neir animo il 
libro fhmcflae. Aatonfo Solerà ba nelle sue parole ta- 
le accento ffi'Terltb, e oddece tante prove di ragiwe 
e di taOà a conforto detta sua innocenza, che noi ne 
siamo rimasti pienameAte convinti, e abbiamo gridato 
nel cuor nostro cafannialore l'Andrjrane per ciò cbe rir 
gtuffda U Solérà, einvenloce di iCfomuo fontaslico, non 
scrittore di vera stoftia^queata sappiano di buon luogo 
-flueta aiata BiidHlt<q^niona del .Co^ìoaieriF e averla 
eglie^ieraapHid'iuamda, qoaDtuaqoe sia allisaiaia- 
mente lodato In cpal-Bbro. U mefeaimo GontalOMerl poi, 

(IJ RUpotìa (R .Antonio Sottrai Ola Mllttmf* à^pottegll Ari 
S^òr Andrsm», q«( tao -libro « IbnwAw- d' m pr ii wiwft» 
d-itat m d^bUff?. Parlt «A» SMmat lUS. > fràNte, 
Ttpofrafa M Pio Mmto in S. Boniata. IHS. 
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e Lodovico Ducco dlBrescia, e l'abaleFortiniiCompagni 
d' infortanio al Solérà, allestarono solennemente (tetta 
integrità e della rara virtù di lui nei giorni trislissi- 
mi dello Ss^lberg : e te loro lettere , che rimangono 
come docomenti irrefragrabili, si trovano stampate in 
appendice alla risposta di cui discorriamo. 

Indotti da questi argomenti e dal sapere che il 
Solérà finché rimase allo Spielberg fu vittima di tutte 
le privazioni, di tutti gli stenti, di lutti i travagli o di . 
tutte le perquisizioni umilianti che afilissero gli altri , 
ne concludiamo," che questo infelice avea tutte le ra- 
gioni, aliurctiè parlando delle accuse dt:lt' A n dry a ne di- 
ceva: « Questa, o Signor Andryane, è tutta menzo-' 
gna e calunnia, ta calunnia più nera che siasi fabbri- 
cata ai danni d' uo uomo onesto. Io giuro 11 contrario 
innanzi a Dio e agli uomini : se voi non la ritrattato 
vi peserà sid capo la maledizione de' miei figli al qua- 
li avete cercalo di togliere i' unico patrimonio eh' io 
posi» legare ad essi, la fama incontaminata del loro 
ganttonil » 

E cosi noi GìatHO lieti che rimanga illeso da ogni 
viHano oltraggio anche il nomo di questo martire del- 
la patria ; e che quando i cittadini dell' Italia risorta 
andranno per devoto pellegrinaggio a visitare la doio> 
nMa prigione sotto il duro cielo di Morarla, poiMUia 
renare una lacrima di gratitudine asdlB nella' falnt 
rtansa ove tungamente patì e portò la catene Antonio 
Solérà. 

Dopo tante sciagure la fortuna gli fu si benigna che 
non permise fesse contrbtato di nuovo dal brutto spet- 
tacolo della dominazione straniera. Mori alle acque di 
S. Pellegrino neUo scorso h^i»qiwirfoaMtlBOrrMBTa 
la speranza di veder presto auloorata la omsft la- 
dipendenza italiana. 
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AHiTONlO FORTUNATO OROBONl 

Vox audtta ut in Santa! 
Ploralai a utuiaiui imiKmt.' 
AiicA«f pìorcnt pliot tuo», »t 
noluU eoHiolaH, qui wm lunf. 

GnBMii. 

Le luadi'i italiane piangono amarissime lacrime sui 
loro figliuoti, che la rabbia dello straniero strappa lo- 
ro dal seno , e getta in an baratro dova muoiono di 
dolore e dt ito». E qinle è il deUUo di questi inreli- 
cil La filma gli conta tra i cittadiiii fiA degni: sono 
buoni figli, buoni padri, buoni mariU: sospirano la 
felicità e la dignità della 'stirpe umana, e si adoprano 
a promuoverla quanto più possono. Non sono rei di 
altro, cUe del pensiero di voler cacciati d'Italia i la- 
droni Tedegcbi. In cima d'ogni loro desiderio stanno 
la gloria , la libertà « l' indipendenza d' Italia : perciò 
r imperatore tedesco gli seppellisce vivi negli antri del- 
lo Spilbergo. Questo imperatore si pensa di poterli an- 
che infamare: ma l' imperiale pensiero è stolto quanto 
feroce:'ìl despota paò tormentaref può dcciden,'per- 
chè molti sgherri ha al Boo comando: ma infamare non 
può: l'infamia che vuol dare ad altri gli ripiomba tut- 
ta sul capo, e 1u rende esecrato fra tutte le genti. 1 
patimenU e la morte rendono venerande le vittime, e 
consacrano all' odio pubblico il vituperoso carneHca. I 
martiri italiani, che incatenati e recinti di sgherri era- 
no trascinati allo Spilbergo. per tulli i paesi italiani 
avevano solenni dimostrazioni di stima e di affetto. 11 
pianto di tutti i buoni gli accompagnava nell'amaro 
viaggio: e gU sbini potevano a stebto diradare la fol- 
la e aprili fl passo a irareno BlI«,iiiDB&a4Ini accor- 
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reali per confortare, con uno sguardo dì compassio- 
e con una lacriiuii, quagli infelici. Anche nei paesi 
tedeschi, padri e niudri si accostavano pietosi ai pri- 
gionieri per domandar loro se avevano genitori, e u- 
deodo che si, impallidivano ed es^laoiavan commossi: 
Iddio vi ratituitca prato a quei mSteri vteeki! 

Ancfao tu, o infelicissimo Orobooi, avevi un padre 
ottuagenario che piangeva sul (no fato crudele, e che 
dovea scendere net sepolcro senza più rivederli 

Il conte Antonio Fortunato Oroboni, era nato al- 
la Fratta: lo adornavano bellezza di persona, costumi 
gentili , sentimenti di libero uomo : era sui flore 
dell'età a delle speranze: aveva 29 anni. La nobiltà e 
gli agi della famiglia non spensero in lui, come In mol- 
ti, l'amore della patria infelice. La domioaziODC stra- 
niera reputava un obbrobrio- d* Italia , e si uni col car- 
bonari per toglier via questa vergogna. Fu con gli al- 
tri arrestato e trascinato nelle prigioni di Venezia, ove 
pali tutte ie persecuzioni feroci dell'inquisitore Salvot- 
ti. Ma non si lasciò mai sbigottire: resse forte ad ugni 
tormento. Dopo le pene del lungo processo fu condan- 
nalo nel capo, e quindi, per commutazione dì pena, u 
quindici anni dì carcere duro nello Spilbergo. 

Non bevve tutto l' amarissimo caUce : la motte ven- 
ne preisto ad abbreviarli le angoacie. Pati andt' il 
tonnenlo della fame, e s'IndeboU: divuine sì magro, 
cbe la pelle gli s'informava dall'ossa: il suo pallore 
faceva spavento ai compagni, martiri con luì delta me- 
desima fede. L'amore di Silvio Pellico, e le cure af- 
fettuose di Don Marco Fortini, che gli fu dato a com- 
pagno di carcere, valsero a sostenergli la vilu qualche 
mese di piii. 

a Dopo aver molto dolorato ( scrive Silvio Pelli- 
co ) odi' inverno e nella primavera, si trovò as^ai peg- 
gio la. stale. Spulò sangue e andò in idropisia. Laseio 
pene are qnal fosse la nostra aSUdone* qnaaf d.si 
Stava etUogueodo H presso A noi, senza, che potessi- 
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mo rompere quella crudele parete che C impeAva di 
vederlo e di prestargli i nostri ainlcheroU serrici. .. 
L' iafelicc giovane pali atrocemente, ma V animo sno 
non si avvili mai. 

« Hoii nel suo di enomasUco, 13 giugno 18S3. 
Qualche ora prima di spimre, pariò dell' ottogenarlo 
sn> padre, b' intener) e pianse. Poi si riprese dicendo: 
—Ha pfflvhé piango H pUi fortunato de' mM cari: poi- 
ché agir è alla vigilia di raggiungermi eSt eterna 
paceT 

a Le EOO ultimo parole furono: — Io perdono di 
cuore ai miei nemici. — 

« Gli chiuse gli occhi Don Marco Fortini, suo a- 
raico dall' infanzia, nomo tutto religione e carità. 

c Povero Orobonii qaal gelo d corse per le vene 
quando ti ta, detto che non era ^it. - Ed nffimmo le 
voci ed i passi di chi venne a prendere li cadavere 1- 
E vedemmo dalla finestra il carro in cu! veniva por- 
tato al cimitero 1 Traevano quel carro due condannati 
comuni; lo seguivano quattro guardie. Accompagnam- 
mo cogli occhi il tristo convoglio lino al cimitero. En- 
trò nella cinta: si fermò in un angolo: là era la fossa. 

a Pochi istanti dopo, i! carro, i condannali e le 
guardie tornarono indietro. Una di queste mi disse 
(gentile pensiero, sorprendente in uomo rozzo).-Ho 
segnato con precisione 11 luoga della sepoltura, afiD- 
chè, se qualche parente od amico potesse un gionie 
ottenere di prendere quelle ossa e portarle al suo pae- 
se, si sappia dove giacciono.— 

Quante volte Oroboni m'avea detto, guardando 
dalla finestra il cimitero: — Bisogna eh' io m' avvezzi 
all' idea di andare a marcire là entro: eppure confes- 
so che questa idea mi fa ribrezzo. Mi pare che non si 
4$U>a star cosi bene sepolto in questi paesi, come nel- 
la nostra cara p«nisola. V(A ridievae sdamava: -Pna- 
dìdlanM: Qwaado nn vestito è logoro O'Msvgoa dt- 
porlOi eto impesta dovunque sfai ge(ta(9t 
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« Allrc volte diceva; — Mi vado preparando alla 
morte, ma mi sarei rassegnalo più volentieri ad una 
condizione: rientrare appena nel tetto paterno, abbrac- 
ciare le ginoccbia di mio padre, intendere una parola 
di benedizione e modrc 1 » 

Mori colla calma e colla rassegnazione di un San- 
to. Un carceriere gli d^ose sui seno un mazzo di do- 
ri e ne rarvolse in un lenzuolo il cadavere. Tutti i pri- 
gionieri composero un epitaffio , nella dolce lusinga 
elle un giorno, l' altimo di loro cbe abbandonasse quel 
lu<^ &ttile fiotesse ottenere di erìgere almeno una 
.^elra nel luogo ore giacciono quelle ossa iraviigllate. 
Piero MaronceUì dettò le epigrafi seguenti , «la porsi 
nei quattro lati del cippo. 

A?sTONIO OROBONl 
mwa FIGLIO 



E PER GR,t7iA IJL ri(,lM:i:s( _ _ 

A 60U (J( IMIICI 1^M l)[ UAilCERE DUBO 
SULLO SFILBERG IN BRU^N DI JCORATU 



_ ABBI 

IL HATTIKO XIU DI GIUGNO <8SS 
FUNSE SUO PiDBB B ITAUA 
PBBfiOW A'KBWa 
B 8PIB0- 

vntTimYB lUTiflURi ima E stmum velo 

FQBOM) LA SOA Yn:A. 



V ULUMO DE- SCOI CORGAPTITI 
mEDOQO ilXA OABA PATHIA 
LA8CUVA IN KDIIB DI TUTTI 
LB 1010 LACRIME X QUESTA H 



SnUKIERII 
Ut essi lEdAKANO U PATRIA. 
B VOI KB AVBETB UNA 
IL DI' Cm RBROBHRB A QUESTE ME LA lORO. 
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IV. 

mmo mi A 

Qoaado r laesorahile 
Parali odll vent ami! 
^00 fo uvdoi »»rviTere 
A lanla ara d' aS&Dni. 

Neil' anno 1821 quando il fremilo della libertà 
ridestava in llalia, uno piccola parlo delle Provincie 
venete , mostrò quanto era memore degli antichi or- 
dini liberi e delle alla causa italiana un numero gran- 
de cU martiri. Ke! Eolo Polesine di Rovigo fìiraDO da 
trenta gli accusati cbe più o meno gravemenle senti- 
rono V artiglio della belva austrìaca. Al piccolo paese 
della Fratta dieci furano i condannali come Carbonari 
con sentenza del senato Lombardo-Veneto il 18 (li 
maggio. Si cbiamavano Antonio Villa, Marco Fortini, 
Fortunato Oroboui , Giovanni Monti , Domenico Grfn- 
dali , Giacomo Monti , Antonio Poli , Cerio Poli, Fe- 
derigo Monli e Vincenzo Zerbini. 11 Villa , il For- 
tini , r Oroboni , e Gioranni Uonll furono condan- 
nali alla pena di morte la quale poi fu commutala 
in quella del corcero «aro peggiore d'ogni morte. li 
ciò per gran clemenia imperlale che le'gazzette ofTi- 
cialt allamente lodarono paragonando la bontà del- 
l' Imperator d' Austria a quella di Tito imperatore ro- 

Dei patimenti più clic barbarici che quegli infelici 
soffersero nel carcere duro vuoisi per noi fare onorata 
menzione per eccitare gli animi dei presenti Italiani 
a senlimenlo di riconoscenza per chi per noi visse 
gtiMid e\ amari, e per rendere In ludi più vivo f amo- 
re di quella libertà che è costata tante lacrime e tanti 
dolori. 
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Antonio Villa mori nel carcere di dolore e di 
fame. Era nato dì nobile e agiata fumiglia alla Frat- 
ta: era amato e unico figlio e amantissimo sposo. 
Avora lo spirito culto, si dilettava di versi, era beato 
dell'amore della patria e della fomiglia. Mentre se ne 
viveva lietissimo ddle dolcezze domesliclie ,' vennero 
i bini , e , legatolo , Io strascinarono a Venezia nel 
Piombi , carceri di esecrata memoria. Della Com- 
miaione ipeeiate cbe doveva giudicar lui , e gli altri 
accusati di carboneria era capo il tirolese Satvolli 
ferocissimo e astutissimo inquisitore , cbe nel preve- 
nuto vedeva sempre ud nemico e usava le più turpi 
arti per coglierlo al laccio, il Viltà non aveva la de- 
strezza per sottrarsi agli assalti di questo pervcrsoi o 
fu Ikoilmenle convinto d' aver preso pardi alla <:osp^ 
razione dei carbonari. Allora fa tormentato, minaccia- 
lo, e più che mai insidialo per averne delle rivelazioni. 
I.c diflicollà della lotta si Tacevano più tremende e per 
■superarle era necessaria maggiore astuzia di quella 
che non avesse il povero Villa. Aveva intorno non giu- 
dici onorati, ma sgherri vitissimi. Gli conTusero la 
mente: Io perseguitarono, Io lusingarono: e l'anima 
delio sventurato fu presa alternativamente dal turba- 
mento, dall' esallazione,' dalla speranza, dallo spa- 
vento. Quando gli lesero la sentenza di morte, e poi 
la commutazione al carcere duro per 20 anni : e quan- 
do senti esser si grande il numero dei condannali e 
si crudele la pena per un delitto non previsto dal co- 
dice austriaco , e qualificato di atto tradimento da una 
legge posteriore all'arresto, egli non potè frenare iu 
pieno tribunale la sua indignazione contro questo in- 
degno procedere e contro l' imperatore cbe si barba- 
ramente puniva uomini non rei di altro cbe di aver 
tenuto delle conversazioni politiche. A questo Infìiria- 
re il feroce inquMIore SalvottI sorridendo rlqiosefted- 
damente : >ì tabaerà. 

II povero Villa di fatti si calmò : cadde in tale 
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«bbatUaienlo ohe fa pifssQ a .togUeq^ il seimo,: venti 
anni di amare darù lo£acevaae fre[neFB..]o.vi mwr^ 
diceva sovente ai compfigDj. Invano nel tristo vi«ggiD 
i»si per coafortarlo gli rammentevano la sua fbrzfi 
«rculea , la sua fiorente salute. £i ripeteva : io «j 
morrà. 

La vist» dello Spilbergo fece i suoi presentimenti 
più certi, l' infausta rocca siede sopra un monticello 
presso le mura di firunn in Moravia. Vi stavano allora 
circa 300 condannati per lo piii ladri e assassini. Con 
èssi fiirono posU Silvio Pellico, Fe^efdgo Confahmieri 
e tant' aUii cbe per ingegno • far tms\k e per genlili 
costumi erano U fiore d* ItaUa. Ed erano trattati più 
bestialmente dei ladri e degli aEsasaioi. Erano come i 
galeotti obbligati al lavoro , aveano dall' una gamba 
all' altro una catena , i ceppi della quale si fiirmiivanu 
con chiodi ribaditi sopra l' incudine. Era una tomba , 
ma senza neppure la tranquillilù dulia tomba, poiché 
gli sgLerri continuami; ii le tormuiila\ ano con perquisi- 
zioni i poveri prigionieri. Tre volte al giorno li spo- 
gliavano nudi , osservavano tulle le cuciture dei vesU- 
mraU*, scucivano f paglierecid per fnicacri dentro. Il 
cibo era cosa scbifosa, e lo somministravano sì scarso 
cbe anclie i più gracili patirono i tormenti della fame 
e alcuni ne morirono. E tra questi fu il povero Villa. 

Appena fu entralo nello Spilbergo , fu più certo 
che mai che quel baratro cbe l'ingoiava vivo non do- 
veva più aprirsi per lui. Non sperò mai di tornare a 
rivedere la luce vitale del sole. 

Dapprima lo misero solo , e non potè reggere al 
torpiento della solitudine , e trattamenti cn^deli. Le 
sue Idee si turbarono: Jl suo splendido fiore di salute 
appassì , il suo «orpo si estenuò per la fame, divenne 
curvo , cadde ^avemenle maialo. Gli dettero allora a 
compagno Antonio Solérà di Brescia dal quale fu con- 
fortato e aiutato siifattamente che i progressi del malv 
divennero meno rapidi e meno spaventosi. 
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Era di cuore lenerlssimo, e tutte le volle cbe pen- 
sava di non piii rivedere i cari parcoti e la sua gio- 
vine sposa , cadeva in delirio. Solamente la preghiera 
gli pendeva la calma. Vedendo dalle sbarre della pri- 
gione il carro gul quale i giileotli erano trasportati ài 
cimitero, spaventalo e rremenle gridava: Povero me! 
Ecco il mio carro funebre ! Mio Dio ! non occuperà 
dunque il mio posto nella sepoltura de' mici padri! E 
passava i giorni e lo noni nella tristezza c nel pianto. 

Nel 1826 la sua faccia emaciata e il suo corpo 
spossalo dicevano a lutti che poco gli rimaneva di vi- 
ta. Ed eì Io senUva prorondameate. Un giorno dioevS 
al cappellano PaoloviU : se la grazia cbe mi promet- 
tete non ^unge tosto, io sarò morto, percbè le forze 
mi mancano come la rassegnazione. Fra qualcbe me- 
se non ci sarà più tempo . . . Mia madre è vecchia, e 
non ba che mei — Questa donna infelicissima erusi 
recala a Vienna per implorare la grazia del figlio , e 
non avca neppur potuto impetrare cbe al morente si 
desse meno dura prigione. Quando egli senti questa 
Aitale novella, è finita, esclamb> io non rivedrò più 
mia madre. Prima cbe i>SESi nn anno io avrò raggiunto 
11 mio caro Oroboni; . / 

Ogni alleviamento di pena gli era duramente ne- 
galo, o concesso solamente quando più non poteva 
Covargli. Essendo 'calvo supplicò di una parrucca per 
ripararsi la testa dal crudissimo freddo di Moravia. 
La supplica andò a Vienna , e solo dupo sei mesi il 
ckmenliàsimo Imperatore rispose che gli dessero un 
berretto da galeotto. Ha il berretto di lana gli ain>- 
oavB la .testa: fu supplicato di nuovo, e dopo un lungo 
aspettare j'Vieaoa. gli mandava una parrneca di peli 
di cane. 

Fra tanti mail l' infeltce ebbe un conforto : gli 
dettero a compagno di carcere Don Marco Fortini.suo 
amico dllettis^mo 0no dalC infìinzia. Don Marco Io as- 
sisteva smorosamenle e {^i alleviava le pene acerbis- 
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rime. Don Marco sì buono, sì umano con tutti era pel 
soffrente un vero angelo dì amore. Piangeva nel cod- 
lemplare queir uomo già sì robusto e sì florido, e dra 
cadente c simile a scbeleiro. Con voce dolce e persua- 
siva , con la carità dell'uomo di Dio l'o.prepaftvA 
alla morte, e lo induceva a perdonarli ancbeacbilo 
aveva si ferocemente straziato. 

La malattia era divenuta minacciósa. AHora sol- 
tanto, git concessero una stanza pih ariosa : allorli più 
ad insalto cbe a segno di pietà vènne da Vienna l'or- 
àlne di dargli tutto ciò che cbiedesso. Ma egli non 
chiedeva né desiderava più nulla. Gli concessero di 
scrìvere ai suoi parenti : od egli raccogliendo le sue 
poclie forze dettò una specie di lostameiilo diretto a 
suo pulire c a sa;i nuulrc siipiiliciiiiduli di perdonargli 
il dolore che avea loio cii^'ioiialu : raccoinuiido cia- 
scuno dei suoi servi, chiese con istanza ai cari parenti 
cbe Don Marco appena tornasse e libertà fosse da loro 
trattato guai figlio. 

Dopo )1 suo cuore si calm6, 1 suol dolori parrero 
cessare , si preparò a morire da biioii cristiano) e tale 
morì nelle braccia di Don Marco che non uscì mai dal 
suo capezzale , facendogli cuore e pregando per lui. 

Era il IS'ÌG. Cinque anni di patimenti crudelissimi 
avevano annientalo questa forlc natura. Un giorno 
su quell'ignobile carro, la cui vista metteva orro- 
re al povero Villa , il suo cadavere era traspor- 
tato al cimitero dal galeotti. Egli cbe tanto ardente- 
mente aveva so^Irato di giacere nella ,Iomba de'snot 
padri, fa gettato come un animale immondo nella fos^ 
sa scavala dal gàleotti. E il domani non rimaneva più 
segno che dlsUngnesse le sacre ossa del martire da 
quelle dÈi ladri e degli amaBdni. 
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V. 

lina MORETii 

Ma scena anche più rea mirati ialoroo 
D'allrl lepolti io tetro career duro 
Le perdute anelanti aore del gioiae. 

Per qnànto Pomteiaa «ere Impuro 
TWer II lucia, ia?an rioercfai in essi 
£e*e traccti inmr 41 qnol ohe Atro. 

Sei fttal topio daUa morte tmpteni , 
Sadica fa lar la debil vita appena 
11 htiuMO ansar de pedi oppresEÌ : 

E ae talora per cangiar di pena 
Cerean moTcr le membra eslenuatc , 
Fremi al sordo fiagor di'Ua caluna. 

Ahi! quel sol che gemendo inTan corcale 
Pid non conTorterà , genie inlblice , 
Neppur le vostre salme inanimate; 

Cbé Tfvo o morto uscir di là non lice. 
CtAiRWiiK, li' Bbdu, Conto XÌL 

Fu UD prode eiUadino della forllgEtma Brescia. I 
parenti lo avevano diretto al sacerdozio i e i tempi lo 
fecero soldato. Nel 1797, Napoleooc , disceso colla ra- 
piditii dui fulmine in lUiIra , e vinti ilappeilutto gli Au- 
striaci , chiamava gl'ltuliani alle armi. Tulli coloro 
che setilivutio r obbroliriu della scliiavilù , risposero 
prontameiile ;iir appello dell' uomo che promeUeva li- 
berlà e indipendenza. H giovane Muretti , pieno di eó- 
bieiasiDO , accorse fra i primi nelle legioni italiane 
Wganizzate dal gran capitano. Era ardimunloso : aveva 
atipo e animo tollerante delle più dure fatiche: non 
curala pericoli : perciò si meritò subito i primi gradi 
della miU^ , ed era luogotenente al tempo del trat- 
telo di Campofoiidu. Quando l'Italia cadde sotto gK 
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artigli dogli Auslro-Hussi sì rilirò nella Svizzera col- 
r esercito fraucusi; sotto Masseoa. L'esilio era duro, 
ma in breve cessò. 1/ uomo delle battaglie ricoiu- 
parve ad un tratto e riprese l' Italia. Moretti fu a Ma- 
rengo e vi meritò il grado di capitaDo , ed entrò nella 
guardia. Nel 1804' andò a Parigi col sno reggimeli 
per as^stera all' fncoronaziune dell' Imperatore, Ad 
AuBterlitz, ove comandava una compagnia di granar 
tieri, riportò onorate ferite: poi passò aiutante del ge- 
neral Lecchi, e combattè lungamente con lui. Rientrò 
quindi ncll' infanteria , e nelle campagne degli anni 
1812, 13 e 14 fu fatto maggiore e poi colonnello. Col 
suo reggimento, die era de' più baiVi, de' più discipli- 
nati e de' più istruiti, nel 1814 fece parte dell' armata 
d'Italia sotto Eugenio. lira quello un fioritissimo eser- 
cito che avrebbe salvato l'Italia, se con quelli di Na- 
poleone non precipitavano i fati di lei , riportandola 
sotto l'odioso giogo dell'Austria. Il viceré, per salva- 
re i suoi milioni, teca la capitolazione di Uanlova: la 
quale ebbe effetto solamente per lui, e in tutte le al- 
tre parti fu perfidamente violata. 

All'esercito italiano non fu osservato alcun patto: 
minacciarono anco di scioglierlo e licenziarlo. Allora 
alcuni generali, più colonnelli e ufficiali superiori , in- 
dignati si auftrdarono di prendere le armi e combat- 
tere r Aas.trla. Il colonn^o Mor^ era tra questi, pe- ' 
rocchè alle Imprese italiane mal non mancava. Pritria 
che facessero niun tentativo furono denunziati e ar- 
restati, e sottomessi nella fortezza di Mantova a unu 
commissione militare. Dopo lungo c penoso processo, 
i più furono privi dei loro gradi e condannati a lun- 
ga detenzione. Il Moretti fu condotto nella fortezza di 
Koenisgraz, sulle frontiere.di Slesia, ove ora 6 Ikma 
che siano spediti molti del nostri cari che caddero In 
mano degli Austriaci il 29 di mag(^ a MónlaoBra e 
a Curtatone. Là rimase prigione quattro anni e po- 
scia tìi restituita a ilbcrllu 
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Tornò a Brescia sua patria, senza soldo e quasi 
sonza alcun mezzo di vivere, yaui, iDgegnandosi co- 
me niegllu poteva a tradurre opere dal tedesco, ne ri- 
traeva qualche frutto: e, se non fdiue , viveva tran- 
quillo, quando sopravvennero li; vicende del 1821. 1 
fori! Bresciani si riscaldarono più degli allri: a alcu- 
ni dei oittadinl più notevoli s' intesero per agire, se 
l' esercito {rfanontese passasse il lìcino. 11 Moretti 
ua giorno casualmente si pres«itò presso uno di essi, 
mrótre erano rìuniU per trattare Vi questa Accenda. 
K parlava delle rivoluzioni di Napoli e di Piemonte , 
e della possibiiità di un' invasione: tutti i discorsi si 
lìaiitarono a questo. Il Moretti pochi istanti dopo par- 
ti, Don pensando punto che questo colloquio fortuito 
potesse costargli la libertà g la vila. 

La rivoluzione piemontese fu soffocata , gli Aa- 
striaci vinsero, la persecuzione cominciò ferocissima. 
In capo a qualche mese arresti Dumero^imi a Mila- 
no, a Mantova, a Brescia. II UoreUl .avrebbe avuto 
comodità di ripararsi sui Uberi monti di Svizzera, ma 
non sapeva di aver fatto cosa che lo obbligasse alla 
fuga, e rimase. 

Una notte, mentre dormiva Iranquillo, birri e gen- 
darmi gli circondarono la cusa , lo perquisirono , lo 
arrealarono e lo condussero a Milano. Allora lo pre- 
sero le più cupe faota^ , i più strani pensieri. Era 
certo di non aver fatto nulla , ma sapeva pur prova 
che r Austria è inesorabile anche nei soli sospetti. Il 
processo di Muniova avea lasciato qualche prevenzione 
contro di lui; quindi temè, che lo considerassero come 
relapso. Gli amarissimi Icdti, le torture, e lutti i mali 
di una lunga prigionia gli si presentarono alla meli' 
le, e non ebtie coraggio di affrontarli. Disperatamente 
tentò un colpo per finire tutte le miserie della vita. 
Era notte; le guardie dormivano. Egli trovandosi per 
avventura un temperino In tasca, Io apri adagio ada- 
K^S » si fece UD largo taglio alla gola. Il sanfoeino) 



10 abbondanza e Io fece cadere in'Mlqalo. M a il CBr 
so lu salvò dalla morta camita, perchè la testa , f»t6- 
gandosi dalla parie della fetila, la TiefaiUM, e feoé cbe 

11 sangue slagnasse. 

Arrivati à Hlinno alla punta del giorno, i gendar- 
mi trovarono nella vetlara un uomo quasi cadavere. 
Costernati del caso usarono ogni diligenza per rite- 
nlerlo In vita. ChIamarODo medici, fecero Ogni proTa» 
é dopo luDgbe ca^'U deUqido ém»ò. AjfteùAo gH è«- 
cBl Io sventurato ei vide adla prigione clreoodatò da 
madici, da carcerieri e da sbirri , dbe si aSanoavanb 
a rictiiamarlo alla vita e a ridestare in lui ilsHnEimen- 
(o per le torture che gli preparavano i giudici dive- 
nuti carnefici. Vide a pié del suo Ietto un uomo vesti- 
to di nero, una trista lìpurn cLe pareva il mal genio 
di quell' orrido luogo. Era il feroce inquisitore Sal- 
votti, cbe stava inlento per cogliere a volo qualunque 
■pania- cbe nel delirio potesse sfuggire al peklenle. 
E conlliHiàmente dloeragll: voi siete uo gnm oolpevo- 
le, poicliè avete attentato alla vostra vttal 

Quando fa guarito , cominciò il lungo e peoUsó 
processo. Il Salvolti , secondo il suo solilo stile, usò 
di lutto He arti più infumi. In appresso tutte le volle 
ohe il Moretti ricordava quel mostro di uomo, andava 
in furore. Una volta diceva ad Alessandro Andryane, 
suo compagno di carcere: <t Io domanderei come gra- 
zia Biogolb rissi ma di essere arrotalo vivo, purcbè pri- 
ma Tincbiudessero-Srivotti con me, e mi dessero del- 
le arUi.;Cbn qwd.gfeia-VédrtiHBpaHjdite qmstovilB 
a cai i nostri cadateli serviranno di gradini per salire 
a^ onori 1 Sciagura grande si fu perno! di aVerper 
inquisitore -e per giudice un uomo cbe calpesta tuUs 
ciò cbe la Coscienza Ita di più sacro: un uomo che di- 
viene il nemico persOnala dei-prigionieri cbe resistone 
atte sue perfide preutesee, e alle -liib flhioaccieì che si 
abbcvecB 'deHe.iom leerirtié,« s'ioip^iia del loro san- 
gne: ub \ttenro cbb^ilw vntà of ttmrfUtio o Ì6 po^ 
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porft la immergerebbe nel saDgtie, e direbbe come Rt- 
ehelleu: Questo non macekia »,' 

11 MoruUi fu condannato a liingblgdma prigtoniUi 
nello Spllbergo: e il fato lo destinava a morire dispe- 
ratamente in guelia rocca. infame, dalla quale potè 
lODgamenle' vedere i vicini campi di AusterliU , In cui 
nei gloriosi tempi delia sua gioventù aveva eoo onu-, 
re spargo il suo sangue combattendo al lianco del 
gran capitano. Allora ì prodi esultavano al suono del- 
la tromba di guerra : allora sorridevano splendidu- 
mente le speranze della libertà e dell' indipendenza 
d'Italia. Ora le sorti erao mutale: era.tutto orróre 
e sKeBdo: Il barbaro tedesco straziava ¥ Italia, e fati! 
i più valproai campióni di lei iBorivano' la ira onido 
castello setto il darò i^eló di Moravia, senza asoolta- 
re -altro suono cbe il Algore delle forò' catone , senza- 
chè una parola di cimrorto sceódessé a rendere Me- 
no amara la morte. 

VI. ' 

nutco FORTim 

Amico dell' aomo 
Tal vìsse quel pio, 
E amica di Dio 
, . . Quai tisse mori. 

O sole quand' ergi 
La face diurna, 
Bicuprì quosl' urna ■ 
DI conscio splendor; 

Col raggio primiero 
Saluta quel saggio, 
Con r ultimo raggio 
Sllnllio ancor. 
6«PBUlW»I|oswm. 

H^nla 4oBlfer«eBBTtinienaan]ti diisoqwUet e 
laatt «oeWnii. Le Ingalme puoi* rìvelarano Q WA)- 
1* M'«riiM «ni I le Mt apara « aoum e Ili ASr»^ 
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ne mostravano la rara virtù. F.ra cappellano alla Frat- 
ta suo luogo nativo. Tulli Io amavano e riverivano, 
perchè vedevano in lui il vero tnoJi^lio del ministro 
di Dio. Egli (iegnamenfe adempiva il siio santo ufS- 
cEo: si porgeva pio e cari la ti; voi e ai poveri, consolava 
gli afflitti > predicava e praticava il vangelo. 

Amava la patria, perchè gli uomini cusiBalli aroa- 
no tulio ciò che e bello e santo, ma di cospirazioni o 
di carbonarismo non seppe mai nulla. Il suo aflÈt- 
to per Oroboni c per Villa lo portò allo Spilbergo. 

Amava Antonio Villa con tutta 1' anima , per- 
chè, gli era stato compagna Ano dall' infanzia, e ave- 
va in lui''una confidenza fraterna, illlndtala. Perci6 no 
giorno, che l'amico lo richiese dì. andare Becolui ad 
ima adunanza di bravi uomini, ove la sua presenta 
sarehtw stata di ottimo eOett», Don Marco, senza ri- 
cercare di che si trattasse, vi andò. Era un convegno 
ài carbonari. Nulla fu detto n^ fallo da cui potesse ac- 
corgersi di quali faccende Irallavusi. Erano discorsi 
generici sulla libertà e sulla indipendenza d'Italia. Do- 
po l'adunanza, a petizione dell'amico, s'incaricò di 
conservare un pacco di carte di cui ignorava afflitto 
il contenutole a maggior sicurezza le rinchiuse negli 
anuadil della sua sagrestia. Poco appresso avvenne l'ar- 
resto del Villa e di allrì carliooari della Fratta. Don 
Marco, che non sapeva di aver fatto cosa alcuna che 
io compromettesse colla giustizia, stava dolente per 
la disgrazia degli amici , e sicuro per se ; quando gli 
sbirri andarono a far^Hi una visita. Gli messere a soq- 
quadro la casa, frucarono ogni luogo riposto, e alla 
fine, negli armadii di sagrestia, trovarono le carte fa- 
tali. Dopo la scoperta fu Immediatamenle arrestalo e 
condotto a Venezia. Il fwoce Saìvotti esaltò di aver 
trovato tra i co^ratori anclie un prete, e sperò che 
la scoperta gli ùeeeUbe gran merito a Vienoa , e gio- 
vcrebbo n<Ri pòco aBà sua fiirtona avrenire. Vida Mar- 
CD era innocente cóme m fanciullo , comecché ie .ap- 
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paranze stessero contro di lui. Dei disegni dell» setta 
non conoscevi! nulla. Quando si sentì condannato escla- 
mò: Ma ditemi almeno cosa vuol dir carbonaro! 

E tullu ciò sapeva bene il Salvotti: ma per questo 
non cussò mai dal tormentare in tutte le guise qiie- 
st'uomo sì buono, sì dolce, sì innocente. Lo minac- 
ciò della corda, lo trascinò di prigione in prigione, lo 
straziò barbaramente perchè non avem demaaiato alia 
polizia i «voi amid, e pirehi ti ottinava a tacere i no- 
mi dei carbonari cke gli erano stati confidati da ViUa, 

Dw Marco protestava della sua innocenza ; e ad 
ogni protesta l'iniquo inquisiture rispondeva con mi- 
nacele di morte. Alia fine la sentenza di. morte fu pro- 
nunziata anche contro di lui. Qual cuore fosse il suo 
a qaell' annunzio si può più imaginare che esprìmere a 
parole. Per rendergli più angosciosa la crudele novel- 
la, non gli dissero neppure che la pena di morte gli 
sarebbe commutata coi carcere: lo gettarono io una 
prlgime sotterranea, e per molti giwni h> lasdarone 
nella credenza che dovesse veramente salire 11 patibo- 
lo. Le sue pene furono crudeli in questi momenti fo- 
tali: ma una prova anche più straziante per lui fa prer 
parata. Egli slesso narrava più tardi ai compagni di 
prigionia, lo spavento e l' orrore che lo prese quando 
fti condotto alla funebre ceremonia della degradazione. 

K Tratto dalla mia prigione, diceva egli, fui da- 
gli sbirri e dal carcerieri condotto al palazzo episco- 
pale: fu r introdotto in una sala ìmmeaEa, ore ti pa- 
triarca di Venezia sedeva circondato da tutto il suo- 
clero. Dire quello che io provai a tal vista mi sarebbe 
impossibile. Fui preso da timore e cotùolaiione : te- 
nti védendo la feccia severa di (ulti qiid dtgnitarii 
della chiesa, sui quali lo osava aiqpena di alzare Io 
■guardo: mi conairiai pesando che mi trovavo in mes- 
to ai miei confratelil I qnall come me si erano consa- 
crati a quel Cristo che c^insegnj» ad esser buoni , in- 
dulgenti, e ad uiarci e soccorrerci ..... Ma iavaM 



fo cercai un segiìò di plet^ so gmì vM IwpBaalMli, e 
ftodiH. ìt mto onore,' Àveoato it- debole, sllora ri 
spezzò- 11 palf iarea mi' ftOQ venno di' avviclusrmi, Ad 
ib mi feci svanii tremando. La mia anstfttì era più 
ferrìbile cbe qnulla da coi fui prAso filando mi lessero 
la sentenza di morte. Dòpo brevi momenti uno degli 
assistenti pronunziò queste funeste parole: o Accusato 
dall' inquisiinrìali! commissione d' aver fallo parte del- 
la società segreta dei carbonari, in cui si facevano or- 
rìbili trame contro la religione, la sicurezza dello sta- 
to é le proprietà parllcola/i, e cmivitito per ciò itesso 
dcS dèlilto di alto fradlmenU» caniro S. U. l'Iqiperfri 
liare, 'il pret» Ih» Marea FattiiU, cappellano della Prai^ 
ta , è condannata da aei, patriarca Mia chiesa ' maHv* 
polilana di FeMzia aaistilo da tutta il Oero, alla ptaa 
della degradaxione «otmne. Mite font» praeritte dai ea- 

La pena iiifoDWnte della de^rodìasiiM» , dia si dà 
Wleméflte al pFett più acelIo'aH , riem^ di orrore l'ti»- 
felloe cbe sapeva di essere innocentissimo. Nella sua 
disperazione cadde in ginoccbio davanti a) palriarca, 
piangendo e gridando cbe era innocente. 11 patriatca 
gii disse solamente queste parole: Tacete dis|;ràzia[o, 
non aggravate la vostra culpa colla menzogna. 

Invano Don Marco supplicò: invano giurò in fac- 
cia a Dio della sua innocenza, li patriarca non fu com- 
messo uè dalle lagrime uè dalle pregliiere, e ordinò 
il coorffflOfare la Atala cerimonia. . 

Pa '^aesta 'ad* ora di mortale agoola pel povero 
«ondannàlo: la parola gli moA sulle labbra: il pallo- 
To ricopri la sua faccia. Lo rìvestirono dei sacri oroe- 
menti come se dovesse celebrare la messa; poi il pa- 
triarca ne io spogliò pronunzlandu-le parole contrarie 
a goelle già pronunziate nella cerenionia dell' ordtno- 
xiont.- 'quindi gli fece rasare la testa per togliere ogni 
-taccia della tonsura, e grattare con un vetro l'estre- 
■mUh delle dita, «be avavano toccato le cose an^.. 
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Dopo lo riportarono allii prigione, e di là Io con- 
dussero ylUi lomba dello Spilbuigo. - (vi sopportò tat- 
ti gii strazi filli la nissegiidiione del giusto; era mite 
come Cristo in mezzo ai ladroni. Non penlè mal né Is 
tranquillità, n6 la pazienza i-avera seinfira quel caletta 
Borrlso ebe viene pura eosotenza. Pareva un a»- 
felo mandato da Dio a consotare f miseri In quel luo- 
go di orrore. Piangeva sulle loro pene, pregava per 
tatti; continuando con cimore ineffabile la sua missio- 
ne evangelica, metteva la pace nei cuori agitati dai 
lunghi dolori, riduceva a miti affetti i più disperati. 
Dato a compagno a più prigionieri, sapeva accnmo- 
darsi alle inclinazioni e agli umori diversi, e colle suo 
cure pietose e colla sua ingenua pietà li consolava. 
Assistè '0roboni e Villa nelle luagbe malattie che li 
speinero,-e rese loro ^ estremi nfOd. L6 morie di 
questi carissimi amici aiterA per un poco la sm ras^ 
segnaziono e gli disturbò la salute: ma pai l'wnaro 
della sua tristezza si addolci a poco a poco , al.|wn- 
siero che i suoi amici erano in cielo. 

Sulla fine del 1837, a lui e ad altri fu concesso 
un trasmulamento di carcere. « Una sera , scrive Sil- 
vio Pellico, udimmo nel corridoio il rumorìi miìl com- 
presso di parecchi camminanU. I nostri orecchi era- 
no divenuti sapientÌBBÌml a dlscornere mille generi - di 
Tumore. Dna porta viene «perla: conosciamo esser 
qnella ov'era l'avvocalo Solérà. Se n'apre un'altra: 
è quella di Fortini. -Fra alcune voci dimesse, distin- 
guiamo quella del direttore di polizia. — Che sarà? 
Una perquisizione ad un'ora sì larda? E perchè? Ua 
in breve escono di nuovo nel corridoio. Quand' ecco 
la cara voce del buon Fortini: — Oh povereto mi! la 
temi tata : ho desmentegà un tomo del breviario. E le-, 
sto lesto ei correva indietro a prendersi quel- tomo, 
"poi.t-aggrtingeva 11 dràp^la.*.- 
' laschuillo ta -ii^niD rocca nmltì ftaliaté vl- 
nAneYMO'a gemete, "Bon ifarco col coinè DQCcO'e eWi 
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Antonio Solerà (li Brescia, giunse a Vienna la sera del 
IO diccraLi'i;. Furono tenuti per cinque mesi nelle car- 
ceri jiulilLcbe dì questa piltà, e poscia liberati net mag- 
gio 1828. Dopo, Don Marco tornò al paese nativo, ove 
i suoi mali tranquillamente e digoilogamente patiti gii 
accrebbero l' amore e la reverenza de' t>uonì. Eia l'e- 
sempio vivo di quella che possa la pura coscienza 
contro r avversità, e contro le turpi opere della tiran- 
nide. T.a venerazione coronava la sacra lesta del mar- 
lire, che r impuratore austriaco aveva credulo di pote- 
re infamure, Tulli lo benedicevano col più ardente af- 
fetto del cuore: tulli rimanevano commossi nel sentir 
narrare da qucsl' anima eanilida il tristo line di Oro- 
boni e di Villa , 0 le tristissimo pene che il bestiale 
imperatore tedesco fece suOlcire agli Italiani nell' infa- 
me ròcca morava, bon Marco òredera Tiramento nella 
resurrezione Italiana , e pHma di morirà fa felice di 
vedere cbe no» aveva vanamente creduto t Mori il 28 
maggio di quesl' anno 1818 quaudo la più parte delle 
terre italiane aveva scosso l' abominevele giogo tede- 
sco: quando cominciava a trionfare l'idea per cui egli 
aveva tanto patito ! 



VII. 

cosTin mm, mmmmmi 

E 

Ponghiamo Insieme qaesU tre martiri perchè !n- 
sieiiM cospirarono per r indipendenza d'Italia, insieme 
fnnnm coodannaU dalla Mesta senteiaa , iatìme tot- 
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frirono con intrepido animo i tonnarti dd: earcere 
doro. 

Costantino Munari era flgBo del secolo XVIir 
Nftoque a Callo , villaggio del Polerioe', sul Po. I,o 
Blndio delle lingue e delle storie antiche gli natrl di 
buon' ora il protitu ingegno e gV inflatninò il nolrile 
cuore. Fino da giovanetto gli apparvero maraviglio^ 
gli eroi delle repiibblicìie di Grecia e di Roma. Ogni 
loro dello e fylto gli (livenlò familiarissimo : di tutta 
la sapienza antica fece tesoro nella mente. Questo amo- 
re per le forti virtìi e per la grandezza degli antichi 
uomini ìlbetl ti accrebbe in lui allo univeitità di Bo- 
logna e dE Padova, ove sì arricchì- di più profonde 
dottrine. Di poco era avvocata quando scoppio la ri- 
voluzione dì Francia. Parve che allora rivivessero i 
grandi uomini di Roma e di Grecia. Quindi il mara- 
viglioso fatto lo confermò dì più nelle sue idee anti- 
che di libertà e di repubblica, e credè che anche per 
l' Italia fossero giunli ì [empi della redenzione. Spe- 
randone liete conseguenze alla patria, salutò con en- 
tusiasmo le vittorie del generale Bonaparle , e poscia 
neir intento di far trionfare le sue idee democfaticbe 
andò deputalo ai comizi di Lione. 

Dopo quella trista commedia tornò con animo ad- 
doloralo in Italia : e per rimanere fedele alle sue dot- 
trine politiche rifmlò tulle le offerte e tulli gli onori 
del governo francese, e ritornò ai guoìsludiì antichi. 

Al cadere di Napoleone si rallegrò senteodu la vo- 
ce di Giovocchino Marat, che chlauiava l popoli Ila- 
liani all' iodipendeoza: Allora prese parte attivissima 
alle società segrete, nel santissima scopo di cacciare 
gli stranieri d' Kalia , e cospirò quanto più poteva coi 
carbonari. Nel i818, caduto in sospetto della polizia 
austrìaca , fu imprigionato a Venezia , e sulle conclu- 
sioni del Salvotti condannalo a morte. 

Dopo che gli fu partecipata la sentenza, venne da 
Verona un Senatore, che al iHunari come ad altri 
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nartfrì leea^, QHalneote per grfióoia conceuitme dak 
V'imperatora A Bugpendera l'esecuzione della condai^ 
m, nei'solu cac che svesseru da fura qualche rive- 
bizione imporbinte. lUsposero tulli cbe anderebtiero a 
morie, poiuEiè nulla avevtino da rivelare. Il SenalorCi 
scrìve il Maroncclli, andò sulle furie, e fece loro in- 
calenare piedi e mani e scblene, serrandoli per lai 
mudo coiilro al muro che iiou pulcvan (tire il mi- 
qIiho moli). Allora il Munarì rispettabile vecchio, di 
seltant'anni gli disse: n Signor Senatore, ella mi vede 
con l8. laorimq agli occhi, ma è'U dolor Aaico che 
rae I» spreme. La prego di cessare da una inutile crii^ 
deità: guardi i miei polsi, sono rossi e goniì, il sao- 
gne sta per uscirne, il mio corpo ìndebolilu nnn regge 
più : ma nulla pusso aggiungere alle mie dtpobiziuiii ». 
ti senalortì fece allentare un puco le manette, e durò 
così' il' tormeoturli per molti giorni, e a lasciarli nella 
«redanza cbe dovessero veramente morire. Finalraenl^ 

fu. 'Commutala la pena "di morte in, venU anoi' di 
cai-oere duro. Sopportò la lunga sciagura con rassfr 
j[DazÌène .filosofica e con fortissimo animo. Nei prer 
cfltU dell' a^ca Biq^enza e nei detti dr Zenone e d| 
fipitelto cercava coororll al dolurc. 

'Fortemente patirono per la libertà , e sostennero 
vilbMriosamente ogni prova, ancliu l'elice l'uiesli e 
Gloyaiini Baccfaiega. Il primu era (li)tlure di leggi, ave.a 
fUiCCBiente coltivato lutti gli studii, e giovanissimo aii; 
o«ra, fu fatto giudioe. Sotto il goverau francese avreb- 
be ppluto percorrere una luminosa carriera : ma odia^ 
▼B tulli BtPBBletl'B si fece' cp^iratore. 11 crollare 
degli imperii , e li -mutare degli eventi Io confermò 
nella sua fede, e come carbonaro fu arrestato dagli 
sbirri austriaci nel 18(8, Con lui urrestarono anche 
(Giovanni Ifacchiega nel suo paese nativo ove Foresti 
era pretore. Aveva militalo come ulTiciale nell'armata 
italiana , e nei campi di guerra imparò a desiderare 
una patria Ubera e indipendente, mentre Foresti uotr(- 
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va qneato- sfesso desiderio collo studio de! libri. Aid- 
tiedue erano giovani : ambedue eraoc ispirali da un 
nobilfEsimo afibUo, a cui resero teslimonianza con 
lunghi anni di patimenti. Ambedue furono con lianoati 
alla morte, la quale poi fu commutala nel carcere du-; 
ro. per 15 anni a Bacchiega, per 20 a Foresti. Quei 
et' ultimo fu messo anobe a barbarlssima prova. Carr 
tficipalagli la sentenza di morte, ÌDdaglarono quaranta 
giorni e jiargli sapere che queste pena era commutete 
in quella del carcere. Egli mostrò maravigliosa for^ 
tezza io questi giorni d' inferno^ e nei quattordici anni 
ohe rimase allo Spilbergo. 

Quando furono tolti dalla tomba dei vivi esularo? 
no in America , e in quella libera terra trovando con- 
solazione ai paliti mali , alTrcItarono col dGsidcrio il 
momento di rivedere la patria sciolta dal giogo stra- 
niero , e di poter consacrare ad essa il sangue che ri- 
maneva lorci neHe vene. 

Quando poi II grido della resurrezione ItaUiuna coh 
•e |iel mondo , Bacchiega ripassò subilo i mari 'per 
recarsi a comballere r ultima battaglia e morire in 
Italia. I suoi voli furono esauiJìti solamunlo a metà; 
potè morire in Italia : ma il fato nu^i gli cuncusse 
di morire combattendo conlro 1' aborrilo tedesco. 
'Era giunto di poco in Firrazo, ove ansiosamente 
attendeva 11 grido di guerra del Lombardi e dei 
Yeneti , quando la morte lo colse il li gennaio dell'an- 
no corrente. Ebbe onori quali sì addicevano a un mar- 
tire che tanto aveva palilo per la santa causa d' Italia. 
Grande concorso di popolo intervenne ai suoi solenni 
Rinerali, celebrati nulla chiesa di S. Ambrogio, ove sul 
fìinebire catafalco luggcvatii la siigueiitc iscrizione: . 
A Giovanni Uacchiega 
Che combattè per f Italia , 
S per P ItiUia toffH itmghi mai nello Sptlbergo. 

Sulla sera , le sub spoglie mortsll furono con pari 
BolenDllft'baBporbite aOa chiesa di S. Croce, per dar 
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loro sepoltura accanto a quelle def grandi Itidiani. U 
martire della libertà sta degnamente con nomlai 
che consacrièrono la vita a rendere cogli scrìtti civili 
i popoli. L' uomo che tanto pali per render liberi i 
propri fratelli sta bene con quelli che col loro Ubrì 
combatterono la supcretizione e la lirannide. Quando 
l' Immensa folla dei cittadini cbe accompagnavano le 
on(u-ats spoglie dì Giovanni Bacchfega fu giunta a S. 
Croce , I' avvocalo Saivagnoli sulla tomba disse elo- 
quentemente 1' ultimo addio al martire illustre , che 
fini tra noi la travagUatisrima vita. 

Felice Foresti rimase In America , ove dai liberi 
abitatori e dai confratelli Italiani rifugiali colà per sot- 
trarsi alla tirannide fii onoralo con generoso affetto. 
Fu l'iiiainalo alla cattedra di 1in>^uu e c!l li^llorulun) 
italiana all' Università di Tolumbia : fu iscriUo fra i 
socìi corrispODdenli doli' Istituto nazionale di Washin- 
gton. Conservò tutta la fedo è la inftessIbHe indipen- 
denza dell' anhno. 1 suoi pensieri furono sempre rivolti 
ali' Italia , di cui con gli scrìtU e «od la voce st studiò 
sempre di sostenere l' onore e di promuovere la llbei^ 
là. E ora è In via per ridursi a rìbadare la sacra ter- 
ra , da cui il dispotismo anstriaco l' ba tenuto lontano 
per SS anni. 
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Vili. 



GAETANO CASTIGLIA, GIOBGIO PALLAVICINO, 
PIETRO BORSIBRl 

E ALTRE VITTIME DELL' AlISTHIA 



Alla lieta novdia della rivoluzione piemoDteae, che 
commosse tutti i- cuori dti patrioti! lombardi, due gio- 
vati! Hilanegl, Giorgio Pallavicino e Gaetano Casli- 
glia, si recarono tosto a Torino, ove andò anche Giu- 
seppe Arconati, per pregare il principe di Carignano 
il voler marciare in Lombardia ove sareblw stato ac- 
collo dai popoli come un angelo liberatore. I due giu- 
vuni non pensando alla gravltli del passo fatto da es- 
si, fallita l'impresa, ss ne ritornarono a Milano, inve- 
ce di ripararsl-Bu terra straniera, come f^ce il Mar- 
chese Arconati con altri che bene conoscevano l' Au- 
stria. Pure ( maraviglioso a dire 1 ) la polizia non ebbe 
sentore del loro viaggìoi e se non era una impruden- 
za commessa per soverchia gcncrosilfi. forse aiid<)vu- 
uo liberi dalla sciagura che li colpi, i Inisse ariiì» 
Iria una lunga serie di mali. 

Qualche tempo dopo, Casliglia fu arreslaio per 
falli estranei a quella escurtione; e probabilmente sa-, 
rebbe stato rilasciato prestissimo ■ se Giorgio Pallavi- 
cino, generosamente inqirovida, non Io perdeva insie- 
me .con se. Sentito che l' amico Castiglia era arrestato 
ai)dò a meltersi da et: stesso nelle mani dei birri, e iti- 
la polizia, che ignorava ogni cosa, disse spontanea- 
mente: lo solo sono degno di pena, perchè fui quello che 



H iHUemiimtUNi ' 

tratekiai Ùutìgtia fu PimaOe. Caglia* intern^ato su 

questo mederimo fetto > rispose iagennantente: i eoA. 

Questa confésslonB II peedè tutti e due, e con essi 
Gonfalonieri e molli altri. Allora cominciò il fiero prii- 
(«sso che empi di vittime le prigioni. Se non sopiav- 
\6iiivSi questo disgraziato incidente, forse non erano 
scritti nel libro fatale del conte Bolza che i nomi di 
quelli che già si eraoo sottratti fuggendo. Furono al- 
lora arrestati Federi^ ebnfalonieri, Don Pietro Bor- 
sleri a aleuni altri. Gioirlo Pallavicino studiò di ripa- 
rare 11 mal liitto, si Sose pozio, e si ritratM corag- 
ginsamente. Un giorno diceva al SalvbtU: Avete tor- 
prao la mia buona fedii ^ni avete torturato , martiriz- 
zalo, mi aMte fatto perdere la ragione : (ftueU è un in- 
famia! E Salvolti minacciava ii patibolo. Allora il Pal- 
laiicìiio alzando più flerameote la sua testa e gridandu 
con voce togate rispoodeva: R-fMiboio? che importa 
a medH jmtttolo? Bbbemtvi andrò; ed BUa^gtior Con- 
tiglieve, Eiim fitHi dfi bota. . 

Ma le ritrattazioiui non feeero fratto: l'errore com- 
messo era irreparabile. Furono tutti condannati a lun- 
ghi anni negli orroii dello Spllbergo , ove , oltre alle 
pene che dava loro la ferocia austriaca, ebbero a sof- 
frire anche i tormenti piìi crudeli ad ogni cuore gen- 
tile, cha sa di avere con lu imprevidenza nocìuEo ai 
propii fratelli. 

Tutu insieme sentirono leggersi con animo intre- 
pido la- fiera sente»»: tatti {saldarono coD: Indefini- 
bile «BiM«8Siooe di dispregio S impilaitere SalTOttt, dia 
con aria di trionfo gioiva dcHa loro miseria. Jatieme 
furono esposti alia gogna nel (porno appresso. H po- 
polo dovea contemplare l'avvilimento di questi nemici 
della «ocietà, di questi carbonari, che il Papa seomoni- 
ceva , di questi reprobi ctie per un istante avevano 
tisato di dubitare dei diritll dell'Austria sull'Italia. 
L'imperatore austriaco credè di avvilirli, credè di 
^ais^iarli col pubUico disprezio- Ma fu stolta ere- 
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dena. 1 còpAttiiali •teUnra In 'd%^»» e fiero con- 
tagoo; >l BOStmoriO ^aodiiitjl)ftiin«eria, fecero guo- 
nare con orgoglio M Idra eatart : o la melUttidiDe , 
non cbe-diqpvgtarlt, fa coAmo^ da plei&.pd-gràD- 
de' iBfbrtunfOf e mandò un frenato d} orrore quaoda 
senti i^etere Vàtroce seoleiiza cfae condannerra II fio- 
re dei cittadiiii a raorrTo nel carcere duro. 

Giorgio Pallavicino apparteneva ad una delle più 
illastri e antiche famiglie, c la natura Io avea dotato 
di on' anima ardenlA. L' odio alla domioazione sira- 
nlera era i» lai un finora. Vu. cosdanoato a 90 aanl 
di cstroera durOf tné i ni trattanentì e ter crudezza 
del cliraa lo infermarono la nodo che bisognò trasfe- 
rirlo a Gradisca e poscia a Lubiana: Due volto amni- 
stiato lo maudarono a confino in Praga; o più tardi 
({li permisero di tornare alla patria, raccomandandolo 
aUa polizia che lo tormentò con vessazioni spesso più 
incomportabili degli orrori d^lu prigione. ADa. fine 
ebbe il confurto di vedere spuntare il giorno delta U- 
Iwrlà sospirata tant' anni. 

Anche Cf^glia 6 Bonleri rivldno-la nativa città, 
e sì consolarono dei mirabili e venti per cqi fli cacciato 
II tedesco oppressore. 

La natura dette a Gaetaco Castiglia dolcissima indo- 
le. Egli si mantenne soave nelle parole e negli atti anche 
ìli mezzo ai tormenti. Aveva cuore tenerissimo : quan- 
do parlava ni prigionieri det suo vecchio padre e del 
dulore chi! ià sua disgrazia gli porterebbe, aveva tale 
accento dì malinconia e di aCTetlo, che commoveva i 
compagni fino alle lacrime. Fu sempre più fortunato 
d^l sibi, perchè le bob illusioni non lo abbandona- 
rono mai. Dapprima sperò nella mite sentenza: poi 
anche sotto le orride volte dello Spiibergo credè sem- 
pre che brevi sarebbero i giorni della pena. 11 femp» 
fu lungo: ma alla fine venne il lieto giorno della li- 
bertà, ed egli rivide la patria. 

La rivide anche Don Pietro fiorsieri, e alia fine si 
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rallegrò con gli altri della venuta de! tempi preparati 
col lungo martirio. Egli, quando fu condannato, era 
giovane, coltivava felicemente le lettere, era amico del 
Pellico, del Porro, ài Lodovico di Breme, avea dato 
mano al Coneitìatore, e sì era studialo con ^ altri 
amici di fare'delle lettere uno strumento di lil>erlà. Ne 
ulibe in premio la lunga prigionia e la gloria di mar- 
lire. Alla Une del febbraio del 1821, quando dopo un 
penosissimo viaggio fra sgherri e catene vide da lun- 
gi la rocca a cui erano condoni, esclamò: Ecco dove 
languisce da due unni il mio povero Pellico ! Ecco do- 
ve noi andiamo ad esser seppelliti vivi, senza cbe le 
nostre famiglie e i nostri amici sentano più parlare di 
noli L' aspeUo tetro della prigione, e la owmoria del 
padre, della ssa. povera madre, e delle care sorelle 
che disperava di rivedere , gli empirono il cuore di 
desolazione e gli occhi di pianto. 

Nè queste furono le sole vittime del furore aiistiia- 
( U. La persecuzimie colse tutti quelli , cbe più erano 
illustri per grandezza d'ingegno o per libero animo. 
.Von la scamparono anche Melchiorre Gioia e G. I). 
Kumngnosi, i due più sommi filosofl politici del seco- 
lo XIX. Ambedue furono imprigionati per carbonari- 
smo in Milano. Al Romagnogi fecero colpa di avere 
spiegalo cbe cosa fo^se carbonarismo a un dovane 
scolare che gliene dbmandava in occatione della rivo-: 
luziono di Napoli. Poi lo liberartHio dalla prigione, e 
gli dettero il quotidiano tormento della polizia , che 
non gli dette mai pace tìncbè non mori povero e de- 
solato. 

Per aver detto che cosa fosse la carboneria In 
rondannato a morte, e poi a cinque anni dì carceri; a 
Lubiana, il conte Adeodato Ressi di Cervia. Era pro- 
fessore di scienze pollticlic all' unlver^tìi di Pavia , e 
vi'aveva pubblicala un' opeea su^l' £«ott<ipnia della spe- 
cie umana. Lo gettarono nelle * nefìmde prigioni dei 
Piombi, ove ammald e mori prima cbe gli parlccìpas- 
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sera la sentNiza <& morte. Alla sua moeiie fu negato 
di andare ad assisterlo. VtaS dolorosamente fra gli 
sbirri, cbe colle loro maaiere gli facevano , ribrezzo , 
e fra il rumore delle urla plebee di un prete, che per 
consolarlo gli intronava orrendamente il cervello. 

Allo Spilbergo, oltre i già ricordati, e quelli che 
ricordcrcmù in appresso, furono condannati anche 
l'allorc Canova di Torino; il capitano Alfredo lincia di 
ISellagio, sialo già valoroso ufiiciale della armi ifaliane; 
AndreaTonelli eLodovìcoDucco dillrescia;e il raurchesR 
G. B. Canonici di Ferrara. Grande fu il numero di quelli 
«he patirono prigionia a Lubiana, o in altre carceri. 
Furono condannati a morte in contumacia :Pecchlo,BoE- 
si. Dossi, Vlsmari, HantoYani,An:onali,Ugonì, e il gene- 
ral Heester. Miracolosamente scamparono dalla polizia 
che li cercava: 11 conte Giovanni Arrivabcne dì Man- 
tova, e Càromillo Tigoni e Giovila Scalvini di Brescia, 
ed esularono. Esulava il Porro, esulava Giovanni Ber- 
chet, c consegnando la santa ira contro il ledesco ai 
liberi canti, pianse le sciagure dell'infelicissima patria, 
e infamò i tiranni che colle catene ne contaminavano 
la divina bellezza. 

E r Austria non solo flagellava i Lombardi e i Ve- 
neti, ma costringeva il governo Sardo a imperversare 
anche a Torino. Vi furono molEe condanne di proscri- 
zione e di morte: Laneri e Garelli furono fucilati. Yen- 
linove persone furono condannale a morte in contu- 
macia: tra esse erano Santarosa, Lisio, San Marsano, 
Collegno, e due liberissimi uomini Badice e Kavinu; i 
quali ora, reduci da Inngliissimo esìlio, sostengono nel- 
1' assemblea i parliti piìi energici e più giovevoli alla 
causa italiana. 



I HiRnU ITUIANI 



Al tolti «ioUIMe 
IH voHln gioi* barbira 
É ^lapcp Iddio; irejiuLe r 
Chi l'ira taa aeìmà* 

EI cbe cred le cose. 
Ed cqao I rati regola , 
Sovra le loslre spose 
Quel duolo cbe or me lacera 
Un gioruo verierd. 
GiAnNOKE, L'Esule, Canio Vili, 

Fra tanta pieuu di mali con cui i' oppressuie stra- 
niero gravava la patria , mori di doloro aneliti unu 
donna, ebc era un «ngiolp 4i virtù e di beUezza. Il 
cuore di lei per looga pezza resse contro le angosce : 
ma poi si qiiMUò , quando le- sciagure domestiche e, 
pubblicbe giunsero al colmo; quando gli uomini, che 
per ingegno e virtù erano r orgoglio d' Italia, moriva- 
no nella maledetta rocca murava , u gemevano negli 
amari passi dell' esilio. Era tra le puclie donne che 
avessero cuore quale chiedeva la patria infelice : era 
delie pochissime che la sapessero aiqare davvero ; pe- 
rocciiè la piii parte d^ nobili e mctìta donne d' Ita- 
lia erano, dti atira «ore flislolifli e if piiii del tempo .oc- 
cupavano nello studio delle etaganu-, nel ^guettto , 
nella sapìuiza dei nastri, e nella diplomazia delle tre- 
sche notturne. 

Teresa era consorte degna «lei conte Federigo 
Gonfalonieri, a cui, fino dal 1806 , sì era cungiunta. 
Aveva la mente e il cuore £he si richiedeva alla mo- 
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glie del primo ciltadino d' Italia, dell' uomo <^e in ci- 
ma a tutti i suoi pensieri teneva quello di cacciare io 
straniero e di ridurre la patria alla sua dignità. 

Fedwigo, nel 1820, fece un vteg^o nel mezzogior- 
no d'Italia per osservare t preparativi fatti dai carbo- 
fiarif -e per vedere quali speranze di successo desse la 
rivolnztoiie imminesite. Ei ne tornò sconforlalo, e pre- 
do il aial esito dei fatti di Napoli mostrò che hod si 
era iaganuQto oelle mt prerisioni. Allora I)eresa lo 
riconfortò e rianfanò il suo coraggio. Poi, quando sal- 
to scoppiare della rivoluzione piemontese , Federigo 
spossato dalla fatica , dalle veglie e dalle lunghe in- 
quietudini cadde mortalmente ammalato, essa eoo for- 
te animo v^tiò alla salute di lui e alla salute delia 
patria. Essa ne sapeva tutti i disegni, e si governò con 
raaravt^iosa presenza di spirito e con rara prudenza, 
in quei momenti difficilissimi nel quali la oiiniaia pa- 
.rola incanta o Indiscreta male interpettatepottra get- 
tare taHa 1« Lombardia in lu tbian Ot aaH. Ab W- 
ìmq e le altre dtlìi scannarono dalle cMamltb a coi 
le «nebbs. eepMte l'entrata dei Piemontesi in tot» 
bsrdia, il debbo in gran parte al senno e all' afTettu 
dì questa donna sublime. Allorché vide esser vano nu- 
Irlre speranze per la causa italiana , e sentì che la ri- 
votuzianc piemontese non si poteva piò reggere, andò 
al letto dell' ammalato, gli e^se i tristi termini a cui 
erano ridotte le cose, e lo Indusse a rimaneni da ogni 
tenutivo ulteriore, e a ordhiara cbe 1 Piemootesi non 
passasaero altri omdU U nobw. 

Fallii» ogni speranza del cnctianari. Teresa, con 
tutte le pietose cure dell' amiwe, a poco a poco calmò 
la disperazione del marito, eie ritornò quasi alla ca- 
ra salute. Il cuore, che tante cose insegna alla don- 
na che ama davvero, diceva a Teresa che a Milano 
non era sicuro il sno Federigo. Egli, rassicurato dn 
ambii potenti, non sapeva proudere il partito di la- 
sciale l'ItaMa, e si addormentaTa soli' orlo del preci- 
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pizi». Ma Teresa insìsteva, e dolccmenh: il pregav». 
D'altronde, i segni della tempesta si udivano da ogni 
parte : cominciavano gli arresti: la sicurezza degli uo- 
mini piti onorevoli era sempre piii minacciata. Un al- 
lo personaggio pregava Federigo a fuggire: un'amica 
di Teresa andò ad avvisarla clic il comando di arre- 
sto era giù sottoscritto. Allora la partenza fu stabilita 
ma era troppo tardi. Prima che egli avesse tempo ad 
uscirci un commissario di polisia, accompagnalo da 
più agenti, gli invadeva la casa. Teresa a quella vista 
impallidi , ma rimanendo sempre padrona di se , ri- 
guardò l' infelice e con quello sguardo lu pregò di 
nuovo a fuggire- 

Da lungo tempo aveano preparala nella casa una 
uscila segreta, a scampo nei casi estremi. Federigo 
tentò la prova, ma il colpo falli: gli sgherri gli furono 
addosso e l' incatenarono. E Teresa Io vide in mano 
agli esaltaolt scherani, che s.tringevano le catene e in- 
. saltavano alla loro mteeri^. Ha il brutto spettacolo 
non avvili il suo nohile cuore : nel suo dolore- si mo- 
strò grande in questo fìitale momento. Accompagnando 
con lungo sguardo l' infelice, parca gli dicesse: spera 
o mio Federigo: 1' amor mio saprà trarli dagli artigli 
delle belve feroci. 

11 vituperoso processo durò per due anni, e recò 
lieri patimenti a Federigo, inefTabilì angoscie a Teresa: 
ma il coraggio di lei fu più forte della persecuzione 
austriaca: fòca tutto quello che ispira ingegno d'amore 
per socoorrere e per salvare il . prigioniero. Quando 
poi, per segreto avviso, seppe che ne sovrastava il de- 
creto di morte, raddoppiò di arte e coraggio per ar- 
restarne r efltitto. Si dispose ad anilare a intercedere a 
Vienna: ma il passaporto, sulle prime ferocemente ne- 
gato, le fu conceduto solamente dopo la spedizione 
della sentenze, allorché speravano che l'imperatore 
1' avesse già sultoscritta , e non vi fosse più luogo a 
intercedere. Erano i più crudi giorni d' inverno : ma 
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Teresa non sbigollita né dai geli nè dalla brevità del 
lempo , in compagniii del vecchio padre di Federi- 
go parli alla volla di Vienna : c non perdonando » 
fatica a a dolore, vi giunse il giornu stesso in cui 
la sentenza di morte era stata confermata e spedi- 
ta a Milano perchè in dodici ore fosse eseguita. Teresa 
fidava io Dio e Don disperò all' annunzio fatale. Per 
.mezzo di un alto personaggi che fa mosso a pietà dal 
dolore di lei,. fa traltenato per dieci ore 11 corriere 
portatore della morte. Essa intanto si adoprb Blltet- 
tamente che Francesco I le concedette un'odienza 
straordinaria , e si presentò col padre di Federigo. Il 
tremante vecchio si gettò ai piedi imperiali, pianse, 
supplicò, scongiurò pei suoi fedeli servigli : mentre Te- 
resa pallida, sparuta e con accento di dolore dispera- 
to chiedeva misericordia. Il vecchio imperatore sulte 
prime diventò furibondo : poi rimandò i supplichevoli 
dicendo loro, che la grazia si farebbe domani, cioè 
quando non vi sar^be più tempio. 

Teresa fu ispirata da no santo. pensiero e tentò l' ul- 
tima prova. Confidando nella pietfi di una donna cUe^ 
se udienza dall' imperatrice por farle intercedere che 
la grazia fosse spedita quella medesima notle. E non 
sperò invano. L' imperatrice , cernecchi; fosse mezza 
spogliata e ncll' atlo di coricarsi, non fu sorda alla vo- 
ce e al pianto di una donna infelice. Commossa da 
tanto infortunio, 1' accolse con fronte benigna, andò 
nelle stanze dell' imperiale marito e tornò colla grazia. 

Teresa volò, divorò la via a traverso alle nevi e 
alle bufere delle Alpi: prevenne il corriere trattenuto 
per via dall' orrenda stagione, e portò in tempo la gra- 
zia a Milano. Federigo, tolto per questi sforzi al pa- 
tibolo, fu condotto in prigione perpetua allo Spllbergo. 

Chi lo aveva liberato da morte volgeva ora tutte 
le forzo dell' amore a liberarlo dalla prigione. Il pene- 
trare nelle fortezza appariva Impossibile opera a chiun- 
- que non avesse potenza divina. Ma non ne rimase at- 
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lerrito 1' aflétlo dì Teresa. Concepì r ardilo disegno u 

ttOTÒ ì modi per recarla ad eiTello. 

Federigo gemeva da due ànm nell' orrido carcere, 
quando fu veduto in Bruno un forestiero cbe foceva 
sembiante di estete ua gtaa mercatante, colà recatosi 
per ragione di snoi 4rai&ci. Poco dopo 1' arrivo di oo- 
Btait Federigo dal fondo iti soa prigione sentì passare 
per la piccola finestra una Toee sommessa cbe ^ di- 
riga queste amicbe parole: Io Bruim è tale cbe tutte 
ha apparecchiato per la vostra fiiga, ed io sono pron- 
to a liberarvi domani: domattina fatemi sapere l'ani- 
mo YOSlm; e gli gettò un luglietto di questo tenore : 
•t Ho proTvediito a tutto: bo guarantigia di passapor- 
ti per me e per le: a ogni tratto ci attendono v^ocie- 
simi cavalli per giungere io salvo; risolvi: dopo do- 
mani non c'è più tempo u. 

FedMÌgo avea risoluto. Sentendo che non si pote- 
vano liberare ABcbai compagni , eroieems^ si duAie 
a restare. GU pareva viltà partir -boIOi hueiandp ip 
mano dal namiei i imictlri deUa «ut medesima fede , 
ì quafi d<^ bt Olga ilf M sarebbero StftU.tnaUaU pl^ 
cmdelmente.- NnUa valsero a smnonrio bA 1b preghiere 
nè le lacrime M Alessandro Andrene sAo compogoo 
di carcore. 

Teresa , dopo le crudeli ambascie , quando vide 
perdala anche questa speranza vagheggiata con tanto 
aSttUa , asm ebbe più pace sulla t^ra , perchè nullu 
la rinanen a sitare. Visse auspra quattro anni , me 
snrla stta di M,domM jmortA. il dolora la ^hbobq il 
M sattembre del iSSD. 

Avea perdalo tutti 1 conforti. Era morta anefae la 
baronessa Matilde Demboski , un' angelica donna , ette 
alla rara bellezza e ai più soave affetto congiungeva 
la più sublime energia. Amava fratemamsole Federigo 
e Teresa , e a quest' ultima , dopo la sciagura dell' ar- 
resto , fu larga di consolazioni , di consigli e di cure. 
Am&va ardentemente l' Italia. Aveva, seguito il marito 
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in tutte If) campagne di "Spagoa e ItaUa : conosceva 
tutti i {dù fomosi carbonari , e a tatti qaetli che si 
adoperavano' a render libera e indipendente la patria 
portava afTello singolarissimo. 

Nel decembre del 1822, fu arrestata per carbona- 
rismo a Milano iu mezzo alla strada : fu rlncliiusa pri- 
^niera in sua casa con una guardia alla porla. Nel 
^omo appiasBo coodoUa darairii alta commissione in- 
qnisitMiale , ebbe a sostenere nn Intem^atorto di 
dieci ore. Foco dignitose e forti risposte. E Salvolli , 
per insulto aUa degne parole di lei, in tuono ironieo 
le domandò se per avventura pensava di esser sempre 
in mezzo ai carbonari ai quali ella presedeva. iVó' ri- 
sposi; la energica donna : ma credo di essere in mezxo 
all' Jntìuisizione di Venezia. — Poi protestando contro le 
violenze che iiidegnameole si focevano alla debolesia 
di una donna , dichiarò cbe non risponderebbe più 
nulla : e SalvolU piene A rabbia ta costretto a rimet- 
terla In liberta. Da quell'ora ia poi la polixla non 
cessò mai di tormentarla nei modi pib atroci : ma essa 
pose in non cale i pericoli, non si ritirò mai da nfun 
sacrifizio , e fece tutto quello cbe il suo qobile cuore 
le comandava per tiltll' i genorori prosMiUf e per la 
patria infitlicissìmu. 

Ma i dolori sì accumularono in troppo gran nu- 
mero sopra il suo capo : perdè it marito , perdè tulli 
gli anici più cari ; a allora la sua energia si atfranso 
n^ie comnol «dagiire* e mori a 35 anni, nel 1826. 

fioco I benefizi falli a noi dal tedesco. Madri cbe 
aeeodOBO nel sepolcro uccise dagli sgherri che rapiro- 
no hyro i figliuoli: spose che nel fiore degli anni e del- 
la bellezza necide il dolore dei mariti perduti e della 
patria oppressa da schiavitù ignominiosa. Le terre str»- 
niscQ piene di osiliii ie fortaase di Lubiana, di Gradi-, 
soa e dello Spiibngo destinala a esseri infanu sfil- 
erò «1 più bóMIÌ btdlaÙi d' ItaUal 
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mm FEllICO, PIEBO HARONCEIU 

E 

AIESSAMO AKORYAKE 

Oh I perchè non posso aucb' io , 
Con la mente sntii , Tra gli esnli 
11 mio Ogllo rlntncciarT 
O mio Silvio, D figlio mio, 
PerciiÉ mai iteli' incolpabile 
Tua coscienza ti Qilar f 

Oli, r improvida ! — L'an collo 
Come agnello al sao presepio ; 
E di niBDO si peronssoT 
Sol di! porlìJI f\i toUo . 
Percbi, aiTÌoto in ceppi, il calice 
Bcia lento ilei dolor. 

Bercuet. 

QuesU Ire uomini banno il doppio merito di essere 
martiri e storici del martirio iluliano. terciò si debbe 
loro riconoscenza o venerazione maggiore, I libri cbe 
scrisBero appena usciti dallo Spilbergo, rivelarono al 
mondo gli orrori della vecchia barbarie : e narrando 
la pazienza delle yltUme, accesero nà cuori de' buoni 
Italiani più ardente l' odio contro r imperatore , che 
nel suo gabinetto freddamente meditava a perfeziona- 
re i tormenti, e contro i carnelìci che marlorìavano 
pili degli assiissini b dei ladri, uomini non rei di altro 
che (li aver protestato contro l'assassinio dei popoli, 
e di aver desiderato libera e indipendente la patria 
che ci fu data da Dio. 

Saremo brevi sul conio di quesli gloriosissimi mar- 
tiri , perchè i loro libri, che corsero per If mani del 
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popolo, DKHtrarono a talli chi eraoo em, quello «he 
vollero, quello che paUrono per la caasa d' Italia. Esn, 
in mezzo alle tortura del corpo e dell' aBimo, e nel dk 
ddia sentenza pronanzlarono questo voto: k Sventura , 
non si'U'ti'^ ci ha colpiti; si mosri che colpì uomini 
non TanciulU. Ogni stato ha dovei! , dovere primo 
d'(^l sventurato, libero o captivo, è BOfTrire con di- 
gnità ; secondo , tot senno della sventura ; («rzu , per- 
donare. Fu già scritto ne'nostri petti: 

11 giusto, il Yer,Ia libertà -sospiro ! 

Avversità avrà cancellato lo scritto? Dominìamolu e 
non ci domini. Se alcuno di noi vedrà In luce un dì. 
altesli per gli sillri cb(; dovessero morir qui entro, e il 
nostro voto si compia indipendentemente da umanità 
V inumanità di chi ci percuote. Inumanità ci sarà solo 
occasione e stimolo a raa^iore virlà: prepariamoci 
a cons^uiria e allegriamoci d' una necessità che ci 
farà migliori » . 

Silvio Pellico era nato a Saluzzo , città del Pie- 
monte. Non è qui luogo a scrivore della educazione 
letteraria e degli studii che con ardente amore coltivò, 
e che presto gli acquisturono splendida fanin. Basii 
notare, che e compusi/ioui ti iisich^ e oi^rii nltru scril- 
rivolse a eccitare più vivo nei cuori 1' umori; della 
Tamiglia, della patria, dall'umanità. A Milano, in casa 
Porro, vide tutti i più liberi e^à valorosi Lombardi: 
con essi prese parte al Coneii^tore: con essi u fece 
carbonaro e cospirò pcr'caccior via lo straniero. Gio- 
vanissimo, o ancora sul fiore delle speranze fu arre- 
stalo il 13 ottobre del 1820 a Milano, e condotto nelle 
carceri di Santa Margherita: erano carceri umide, fe- 
tide e buie , e molli prigionieri vi persero i capelli e 
vi patirono pericolose uflalmie. Uopo quattro mesi lo 
trasportarono a Venezia nei Piombi. Ivi, il '22 febbraio 
del 1823, gli lessero la sentenza di morie , e poi la 
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coniDulaKioiie della pm» a tt-aRnt di- càreere avro.^ 
La notte del 35 i4 a« vuano le spetNreno IdcaMnato 

tlome hi virasse, qvanto soflì^se, come si coit- 
solaDse, ba narrato d iste sa men le egli stesso. Il dì 1 
n^slo t830, dopo dieci anni di paliraenti crudelissimi, 
i-bbe la nuova della sua liberazione c il 17 setlembru 
rienlravH in Torino , e riabbracciava padre , madre « 
frHleili. 

Poco appresso pubblicava il libro intitolato Le mie 
prigioni, sai quale tolti gli Hallani hanno pianto : e qui 
fin) la sua vita ; 

Ancor s' a^Mflta il canto 
' Cbe ploeqtie sUaHa tante , 
£ atrio non k pUt 

11 corpo rifilane ancora : ma la plirte divina di Ini 
si spense nei patimenti : i) suo spìnto non ò piti quello 
che compose la Francesca da Rimini e pemò ridare un 
brando a Italia. E anc&e delia distrazione di -que- 
ste -n^tHlAo ingegno w» dcdibiaino render ffietìe 
Hfl' Austria. Dopo, gif Austriaci e gli altri amici del 
dispotifimo tentarono anche opera più turpe: chi;on- 
darono Silvio Pellico di Gesuiti e ^suitanli, i quali 
gli fecero serivere sciocchezze, e si prevalsero del no- 
me e della gloria del martire per dare auEorità alle lo- 
ro dottrine e ingannare le menti- Ma l' inganno non 
riuscì. Tulli sanno che l' antico Silvio non è piìi, e che 
il nuovo a cui posero il suo nome è ima manipc^zio- 
He di una gesuitessa e di pìii gesbiti. 

Piero Maronceili, amico e compagnO'dl Silvio, era 
nato a Forfi il 23 settembre "del 1795. La natura gli 
dette cuore generoso , e anima piena di armonie'poe- 
liche e musicali. Ma le persecuzioni papali e aoslria- 
cbe impedirono che questi splendidi doni della natura 
portassero frutto condegno. « Le prigioni di Forlì e 
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dtCHtOl SMrAfVl^etvftiBqitfttMtdld «fio tote 
<Hrhw II matm «aro anteo nùn^ ne B»nf te c»- 
c»i él Santa mrgberfta ir Milano colte carene dei 
conte Bolza , i Piom^ di Veneitra e le priglont di S. 
Michele a Murano colle gtudicfarie Urtare degli in- 
quisitori austriaci, la bme ed il freddo, la solitudine 
mutu perfino di sole , 1' agonia sotto il ferro chirurgi- 
co, o meglto un' agoniu di nove anni nello Spllbergo, 
infine la povertà coli' esigilo, Il povero Maroocslli tat- 
to sofferse ; e la siia vita non- fu che un lungo marli- 
tìo patito con rassegnata costanni , talvolta ridendo. 
Rgfl amò seittpre con pari afibHo la patria ; a lei non' 
teormOrando cooceBM fi aacriflcfo del suo ingegno e 
della gloria che l' aspettava , della libertà e della vita. 
K anche litiero visse fieramente sdegnato con ogni vi- 
gliacca bassezza, con ogni potente ingiustizia, Alla line 
l'inesorabile desiderio della patria lontana, la faticosa 
memorìa de' mali suoi, l'angoscia del presente ne' pati- 
menti quotidiani, e le perdute speranze nell'avvenire, 
pesandoli tutti sali' anima , ne vinsero a poco a poco 
la tenace volontà e la ragiona 

Dando fino da gtoranetto liete sperasse nella ibu- 
BÌCB, il padre lo mandò a stadio nel €oHtenaifirio di 
rrapoH, nei quale gU furono maestri Feneroll, PaVstel- 
I0| e Zlngarelli. Fervendo allora a Napoli le idee di li- 
bertà, nel Centenatorio i giovani piò ardenti fecero 
tra loro una società liberale detta IB Colonna armoni- 
ca. Zìngarellì diretloit! del Consertatorio fu invaso dal 
demone della bigotteria, e impaurito di questi energici 
gjovoni ne cacciò trenta, fra i quali fu il Maroncelli. Si 
(bnnò a Napoli e conUnuò ad attendere alla mugica 
sotto aMrt mkestil, mentre stndiara anche le KieDie e 
le lettere. QuanAo Glovaccfaine Marat cbfamò gì' Ita- 
liani all' indipendenza pensò di farsi soldato, ma la ca- 
ttula isianlanea del re gli tolse questo pi^nsiero. Allo- 
ra si recò a Bologna, e dopo avervi seguitali i suoi stu- 
di, si ridusse a Forlì con fama di dottrina e d' inge- 



48 I HABTIHI ITtLUHI 

gno. I suoi compatiiotti lo incaricBrono di fare un iO' 
no per S. Iacopo : egli ne compose le parole e la min 
sica. Quantunque approvato dalla censura ecclesiastica, 
quantunque pieno di dottrine caltolictie, i nemici del- 
l' aulore, i retrogradi vi trovarono eresie: e il povero 
autore fu chiuso dapprima in prigione a Forlì, poi iti 
Castel Sant'Angelo a Bomu. Questa fu la prima delle 
(l'isti cose che gli aveva preparalo il destino. Uscito 
poi dalle unghie dei preti andò in Lombardia e si mes- 
se negli urtigli dell' Austria. A Milano conobbe o amò 
tulU i palrioUi piii ardenti i e fra questi dilesse Silvio 
P^Go con singolare amicfEia , e uni il suo destino a 
quello di lui. Fu arrestato sette giorni avanti all'arrè- 
sto dì Silvio : insieme fu condotto allo Spilbergo , in- 
sieme solTii nel medesimo antro, insieme con lui, dopo 
aver lasciato una gnmbn carcere, fu libera tu , e 
insieme rivide l' Italia. Ah quanto era mutato! Parti 
giovane, bello della persona, pieno di gagliarda salu- 
te, ti ricdeva mulilato, infermiccio, veccbio. Gli fu con- 
cesso solo per pochi giorni di riabbracciare i cari 
parenti, a dopo it Papa fetocemente lo ricacciava- in 
esilio. Allora si riparò a Parigi ove le li^ accoglien- 
ze degli esuli italiani e di lutti gli uomini di Ubero 
Hnimo gli rallegrarono il cuore. Si rallegrò ancbe alle 
prime novelle che nel 1831 giungevano d' Italia. Ma 
furono brevi e fallaci conforti. Lìi scrisse le Addizioni 
■A libro di Silvio, e dette schiarimenti imporlanli su- 
gli uomini e sui fatti clie l' amico aveva solamente ac- 
cennati, l'oi agli ultimi di agosto del 1833 pàrtl per 
r America : parti colla febbre nel cuore perchè il nuo- 
vo inferocire della tirannide gli Taceva disperare del 
risorgimento d'Italia. Vfsse a Nuova York dando le- 
zioni di musica, » lacendo il ditetlore di unq società 
di cantanti. Poi per colmo di sventura accìecò. Questo 
i <ilpo crudele gli .turbò la ragione : divenne pazzo e 
iieil' anno 18i6 finì colla morie il lungo martirio. 
.AlessHudro .\ndryiino, comecché nato francese oc- 
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cupa un luogo distinto Trai martiri Italiani, perchè per 
la causa nostrii soffrì lungamente, e ad essa colle sue 
Memorie rose splendida testimonianza. Era nato di rie 
ca famiglia a Parigi, e sotto l'Impero dette opera alle 
armi con grande enbuiastnoi finchè-gli avreniménlì 
del 1813 non gli mostrarono che dagli nomini liberi non 
potevijsi più brandire una spada cbe dovea rivolgersi 
a difesa ilei desputì e ad oppressione dei popoli. Visse 
qualche tempo oziando a Pungi : poi lo noiaroiio le 
nullità della vita elegante: ebbe vergogna di sé, e 
desideroso di divenire un nomo, al primi del 1820 si 
Fec6 a Ginevra e si delle seriamente ag^l studii. ' Nel 
liliero suolo dì Svìzzera sì radunavano allora tutti gli 
uomini che o costretti dall'esilio o volontariamenle ave- 
vano lasciato la patria schiava. Loro convegno gene- 
rale era Ginevra : vi si trovavano francesi, ledesclii e 
niolti italiani, i quali, per mezzo di sociel^ segrete e di 
cospirazioni, si adopravano a combattere ia tirannide 
risorta minacciosa in tutta Europa. 11 giovano Andrja- 
iie amante delle belle avventure si udì a tutte le sette, 
e conobbe gli uomini piii distinti di esse. Conobbe 
molli esuli venuti allora d" Italia, e sopraUntU amò e 
venerò Filippo -Buonarroti, il venerando vecchio che 
né le sventure nè gli anni avevano potuto domare. 
Ammirava la fiera energia del repubblicano indoma- 
bile, la cui vita fu un i^acrifizio continuo alle sue con- 
vinzioni politìcfic. Il liuoniirroti lo iniziò alla sneiclà 
dei carbonari, e poscia si valse dell'opera di lui per 
ricominciare in Italia la cospirazione die avevano per 
breve fatta cessare gli arresti per le fallite rivolu- 
'/iuai di Napoli e dr Piemonte. 

L'Andryane, portando' seco carte e diplomi car- 
bonieri p'arti per l'Italia nel fB33. Appena giunse a 
Milano la polizia era informala di tuKo. Ebbe una ri- 
sila del conte Bolze, fu arrestato, imprigionato, tor- 
turato dall' inquisitore Salvotli , e condannato a mor- 
te : e quindi al carcere duro perpetuo, in quella stessa 
4 
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mtmat idtd odl^a .CoBUQalwi, Càlt^ Tonali, 
PsUsiidno • iBaroeri Con e«i tmàò aìì». SgUber^». 
Vaactur Ubemte noi 1883 per le care e Jesuppli<^ di 
una sorella,'. toin6' ie Franeiat: «' nel 183S pubblicò a 
Vftrtgi le sue JfeffloHf di w» feifioniero di »iato. Se al- 
tra volle noi evemmo a tamtntaroì delle ingiuste 
accuse che io questo libro si dauno ad un infelice , 
vagion vuole cbe ora diciamo corno molti pregi 
ancora lo adornano e lo fuiiiiu curu a lutti i buoni 
italiani. Molte preziose notìzie vi sono sugli iniqui 
pcosnM , le ^tuOi lavano si cereano oe^ aeritti det 
MECO ti.m USFOBcdli. Uirite. & belle: eoM vt.s»- 
no narrato a giuria di Italia e .4ai imsnliri die loSti- 
rane per essa. Questo libro, cogli altri sopraccìtali , 
ferma una delle parli più grandi e più belle del mar- 
tirologio italiano. 

' L'Andrj'anB è morto a Parigi in quest'anno nelle 
gionate dd 'givgoo^ oombaMendo per .la. npobbUDo. 
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. fillSEPPE ANDBEOII 

. ,.. . . -Ub salTe, gQoeroia alma, iqnocentel , 
. £ salTC a chi nel. Talo a te Bomiglii! 
Tó siuriam ricardar finché avrem meiiIeV 
' ' ■ Tè^aogérc Efurlam Un che amm ciglia. 

(6hni(0I(k> L'Bsclb. Canto III)., 

I martiri della religione cristiana dicevano iflì'lftro 
carnefici: Voi volete distruggerci , e non avete forza 
da venire a capo del vostro disegno. Noi coltivjaqio i 
vostri campi, sediamo nelle vostre magistrature e nei 
vostri consigli, combattiurao nei vostri eserciti. Noi 
Simo ìli tutti gli unìcii, noi siamo lejjioui. Lo stesso 
potevano dire e banno dello nell'età più moderne i 
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martiri della libertà : essi si . trovano in Lulle le clamisi 
s-ìh tutte le 'OOnditioni sociali : e dappertuUo combat- 
l6ranO'Streouanwnle per la santa causa del vero , a 
stgUMaas la fedo artante col pro^rio-sangue. - 
-- Andia la-'dam MKordMate, «otBecobè savmte.^ 
fMeue -bratto stramento del -diqpMisiiw vendendoBi 
agH «ppresBori, e valendosi perfino della ooofessEone • 
per Isptaro i segreti del euoie, par» oda tnancò in t^ni 
tempo di uomini che si fecerò propugoatofi dell^ li- 
bertà, e dei sacri diritti del popoli oppressi. H frate 
Arnaldo da Brescia si oppose con tutte le forze di. 
un' aoima ardente al dispotisoao papale e imperiale, e 
il Papa e l' Imperatore Io arsero a Aoina sulla piazia 
del popolo, e ne fecero dU^rdere le oeo^l nel Xere- 
re', perchè il- popofo ooù le venerasse- cove ' reUqnle 
di un santo. morii'& coH' anima piena dì Dio , e 
della speranza cbo-il suo sangue fosse fecoado all'Ita- 
lia di più lieti destini , e potè dire nei suoi estremi 
iBOBMintI : 

Eco fedele 

■ lo Sai dell' Evangelo : in guest' idea 
V anima s'erga: e tu, Signor, difendi . 
La causa tua; ch'ella risorga e vìnca 
Poe C(d:nu6 sangne i ciechi errori, e mora 
Menzogna antica ai pie del vero eterno . . . 
Frate Gìn^amò Savonarola fu per la medegìma 
causa arso vivo sulla piazza della Signoria a Firenze. 
Frate Tommaso Campanella ebbe trenta anni di pri~ 
gionia, fu straziato dai più atroci tormenti, ebt>e le 
membra più volte sluj:ate, sparse a rivi il suo sangne. 
UoU.IÌeMI né! tempi a noi più vicloi per difesa della 
libertà sosteimero corag^sadwide la morte. Alla' rì- 
voluzlone napoletana del 1799 Viocfflizo Cuoco affer- 
ma cbe presero parte più di trenta vescovi; e tra que- 
sti fu condannato a morte il Serao, arcivescovo di 
Potenza, il quale aveva fama dì singolare religione e 
di rara dottrina. Egli aveva e predicava la massima , - 
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che lo istituzioni democratiche sieno in piena nrmo- 
nia col Vangelo , e cbe i più severi osservatori di es- - 
so sieno gli uomini più adatti . alia libertà. Il cbe aveti 
predicato (^à in una sua pasto caie «1 .pf^li aDcJie 
Pio VII , pòco prima di salire al papj^ Queste mas- 
sime piacquero niotto anche in appresso a m>n pochi, 
preti e frati del'regno di Napoli, i quali deUa razione, 
dei Carbonari furono fautori ardenti ssi mi, e ne eìibe-' 
rn gli onori e le pene : dopo la rivoluzione del 1831 
sostennero la prigione e t'esilio. Nella insurrezione 
scoppiata nel Cilento nel 1838, preti e frati eccitaro- 
no con prediche i popoli a scuotere l' indegno giogo 
borbonico. Più di quindici furono moschettati o man- ' 
dati nelle galere^ 

Venuta Bel 1881 la riviiHozione dell' Italia centrale, 
vf furono non pochi preti che a Bologna e per le Boma- 
gnu predicfrronò contro il dispotismo di Papa Grego- 
rio. Fra tutti allora ne andà celebralo Achille Hebi- 
i;iani, clie non smenti mai in appresso la sua fedu nella 
lìbcrlùi e che ora per essa combatte da valoroso nei 
campi lombardi. A Modena stessa slata sempre sede 
prediletta di eduoaslone gÉsultica, non mancarono no- 
tabili esempi di Bacerdoll che messero in campo ogni 
guisa di argommU per eccitare nei popoli l'amore del 
liberi. ordlnamenU e TodlQ della tirannide estense. Essi 
erano i veri successori del prete Giuseppe Andreoli , 
che nel 1821 uvea reso testimonianza alla causa degli 
nomini liberi morendo pur essa. 

1 Carbonari , uniti in associazione vastissima nel 
1821, cornea lutti è nolo, fecero, prova di liberare l'I- 
talia dalla serritù. forestiera. A Napidì e in Piemonte 
la rìroluzione scoppiò, ed ebbe Sne infelicissimo. 1 ten- 
tativi lombardi empirono di vittime le crudeli carceri 
dello Spilbergo. Da ogni parie sì aprirono prigioni o 
sì inalzarono patiboli, 

A Modena governava Francesco IV, e mostravasi 
vilissimo servo dell'Austria. Egli perseguitava gli uo.^ 
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mini liberi, e per fur piacerò al padrone e. per pro- 
"^rio tHlento; peroccbé stimava, che non vi potesse es- 
sere delltlo enonne al pari di quello di coloro che 
-cospirassero contro la sua autorità emanata da Dio, 
■èome egli diceva. Anche contro i più lievi sospetti di 
carbonarismo inflerl. La qualità sola di caibonaio, per 
Ini come per aìlri principi, importava la pena di mor- 
te. Non si aiuia riguardo a virtù, ad innocenza: i; 
non sulo bi puniva il ciit'bunara , mii anche ciil lo as- 
sisteva a salvarsi dalla persecuzione dei governi, e chi 
aoQ lo denunziava alla ptriizia. Leggi ferocissiaie di- 
chiaràràno reo di alto tradimento chi non metteva 
nelle mani' del caineflce 1' amico, il fratello il padre. 
In Modena fu veduto perseguitarsi il Leveque , nomo 
probo ed innocuo , perchè non dette nelle mani della 
giustizia il figliuolo che se ne era sottratto fuggenda 
Per sospetto di carbonarismo furono arrestale quasi 
cento delle persone più onorande per ingegno e per 
onesti costumi. Furono condotte al forte di Bubiera 
posto in custodia di 200 Austriaci : fu creata una com- 
missione stataria per giudicarle, e la più parte soITri^ 
rono più anni di penosissimo carcere. Non raaiwarono 
ancbe le capitali sentenze. Furono>condanna(e a.norte 
nòve pèrsone: Bosi , Franceschial, Grillenzoni, Flrondi, 
due fratelli Rossi, Sidoli, Umiltà e Andreoli. Ma sola- 
mente su quest'ultimo poterono infuìrire le ducali man- 
naie perchè gli altri si erano salvati colla fuga. 

Il Prete Giuseppe Andreoli , era professore di 
eloquenza a Coreggio suo luogo natale. Non era 
ancora giunto al mezzo del cammino della vita. 
Aveva trentno anno. Arrestato fino dai giorni in 
cui imperversava lo sbirro Besini, da prima fa tenuto 
in casa di no Ispettore di polizia, ove fa con losingbe 
tentato dal governatore Coccapani , il quale preatavasi 
all' indegno ufficio di insidiatore. Il prete respinse sde- 
gnosamente ogni arte sbirresca : non si potè cavargli 
nnlla di corpo, e fa condotto in prigione. Ivi messo in ■> 
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compagnia (tei capitano Glorannl HstegoH , cbé égli 
reputava nomo daUiene, fton ta canto a bastanza, e 
sì confessò carbonaro. D Ualagoli' ^ abbassò all' in- 
fame mestiero di délatòre: e l'AndreoH fu condanna- 
to nella leila per avere appartenuto alla stila proscrit- 
ta. Era uomo di Innocenti costami e di nobile Ingegno : 
ma nè questa qualità nè te caldo pi-eghiere del vesUi- 
vo valsero a liberarlo da morte. Negli ultimi momenti 
dette di sé nobilissimo esempio. Udita la sentenza di 
morte (scrive Pietro Gtannone nelle note al suo poema 
dell* BtttU), chiete se vi fiiue qoaìcbe altro sul quale 
dovesse eseguirai la stessa condanna : e quando il can- 
celliere mosso dair impeto e dal calore della preghiè- 
ra > l' asBicurò essere e{;1t solo , non potè contenersi 
dal ringraziar Dìo battendo insieme le mani. Nella not- 
te passeggiò lungo tempo, e sovente fu inteso apostro- 
Itare so medesimo , schernendosi e per Io scopo a cui 
tendeva , fallito, e pel compenso cbe ritraeva dall'aver 
bramato Ubera c grande l' Italia. K parlava si netto , 
cbe i vieici di carcere poterono udirlo. Volle tagliarsi 
egli stesso i capelli per ri^rmtanje, diceva, la pena 
al eannfise, e pregò ^aalcwio'^ gli portassf) a suft 
madre. Mentre conducevaN la matUna al palibDlo.'fijì 
altri prigionieri di slato furono posti alle Rneslre del 
forte perchè lo vedessero passai^. Tutti s' accorsero 
clagl' aiti del capo cfae egli sforzavasi dì vedere e sa- 
lutare i compagni , ma che la benda glielo impediva. 
Al momcnlo dell'esecuzione, la gioinuta che aveva 
avuto principio cou un chiarissimo sole, si coperse di 
nuvole e scoppiò in dirottissima pioggia. Perciò il vol- 
go'i^egò il fenomeno inteipetrando r..antbaBcUi del 
cuore, « .dieora - cbe An^ieoli era; un aao^ unno , e 
cbe Iddto-fO; màoiféstuva a lutti «oi buio dalla nata-' 
ra. Mori con molta impassibilità prendendo la morto 
come un avvenimento ordinario. E certo quel degOD 
ecclesiastico, i cui costumi erano semplicissimi, « l'ain- 
Itizìene ristretta al solb bene della jmtrla , nò Ùi per- 



1 UKTIU 1TJU.IUI ~ SS 

suaso , nè virile persuader^ fdcnn vitro di farle un gran 
■sacrifliio. 

Le sue ossa rimangono ancora a Subiera: ed aspet- 
tano che mano amica le tolga dal luogo infame per 
portarle nel Panteon cbe l'Italia deve Inalzate ai mar- 
tiri della libertà. 

Di lui fece belle lodi Giusef^e Campi io un episM- 
dìo (li un suo poema conipOBlo nelle carceri di Vene- 
zia l'anno 1831. A lui Iributano obori i compagni su- 
perstiti nel poema di Pietre Giannonie ove si leggono 
questi versi 

.... Iiialtesu luttuoso oggetto 
(ìli ocelli (li quegli irati a se traéa: 
Feretro nero che dal pian soggetto 
Del Crocifisso a pie lento aorgea ; 
In lui quasi trofeo candido e scbletlo 
Umil vestir sacerdoial s' ergea : 
L' esul diseende « a qóella bara accanftt 
~ PoDsi e ralUene a graa fiiUba a piante. 
Fratelli , ecco , el diceà , del nostro atò 
Prova a un tempo ed immagine oradele 1 
Che ti valse del Numet o sventrato > ' 
Air incarco di pace esser fedele?' 
Martire della patria a te beato 
Itiescou vani il pianto e le querele , 
A noi no , che anche spento a noi fa chiaro 
Che qual muor per la patria al Nome è caro. 
Oh salve ganaresa -alma, inoooeate I 
'E salve à cU nel £ato a la somiglia 1 
Té ginriam ricordar fin che avrem mente , 
Te piangere g iuriam sin che avrem cìgHa. 
Gloria al compagno la cui fin dolente 
Per amor patrio a patrio amor consiglib I 
j^lve 1~ ripetoD gli altri : alla laemòria' 
W martire compagno e pace e «lorìa ! 

Qaao XU. 
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SASTOHRE SANTAROSA 

. . . Disilegnosi precorrendo il blo 
Spandono il Eiugue per la Grecia aalica. 
Che per la patria lor non han versato. 

Né sperano al coraggio, alla Taiica, 
Al valore «'perigli od alla morte 
NeiDineiio 11 non d'una ^rola amica. 

Ma l'alma nel partir dal petto forte 
C«roa l'Italia e l'nllÌRra Aia voce 
à pAghiera per lei di miglior torte. 
GunifoiM, L'Ebcu. Como Xlf. 

Sanlurre Santarosa governò la rivoluzione tnllilare 
scoppiata io Pienioote nel 1821 , poi ramingò per. FEu- 
ropa menando miserissima vita, e alla Qne mori in 
Grecia combaUcn do per quella liberici cbe vanamente 
iiveva tentato di dare alla sua patria. 

Era nato ili notili famiglia a Savìgliano in l'iemoiitu 
il 18 novembre dell' anno 1783. 11 Padre aveva il grado 
di unciale superiore nell'esercito piemontese quando 
si accese la maravIgUosa rivoluzione di Fraflcia: e 
recando^ alte prime guerre delle Alpi condusse seco 
Santorre cbe avea solamente nòve anni. Se il padre 
viveva, il Aglio certamente sarebbe andato innanzi per 
la via delle armi: ma morto alla battaglia di Munduvi 
alla quale prese parte come colonnello del reggimento 
di Sardegna, il giovinetto se nà tornò a Savìgliano in 
famiglia, e, parte in questa cittii, parie a Torino, at- 
tese agli Sludii. All'età di li anni godea singolare slima 
di integrità e di senno, e i suoi coocilladini lo elessero 
maire della patria ciUà: esercitò questo officio assai 
tempo, « vi acquistò esperienza degli afliiri civili. In 
aroresso entrò BeH'amndnistrazioaeflraiKiese cbe allo» 



governavi! il Piemonte, e negli anni 1812 13 14 fu soUu 
prefetto ulia Spezia. Caduto poi e risorto per brevi 
islaDli Napoleone, il Sanlarosa nei cento giorni tornò 
Boldato» e fece la pÌGcoliaBinia campagna del fSlS come 
cai^ta^o ùà granatieri della guarditi reale. Dopo prese ' 
la carriera delf amminlstratiodb orililare: edtrò nel 
ministero della guerra e vi fu incaricato di importanti 
faccende. 

Mentre era in questo ufficio l' esercito piemontese 
con , Carlo Alberto si sollevò per sottrarre la patria 
dalla dipendenza dell'Austria. La pnbblica fama chiamò 
il Santarosa alla testa di questo moto , che ebbe fine 
infelicissimo per le ragioni che a lutti sono noie. Per 
ordine di Carlo Alberto sedè reggènte del minislero 
della guerra e della marina. Dapprima parteggiava pel 
sistema parlamoitorio Inglese, e voleva per la sua 
patria un governo costituzionale e dui; camere: poi, 
quando l'esempio dei napoletani e r adozione della 
«ostituzione spagnola ebbero fascinati (ulti gli spiriti, 
egli non Intese plii che ad una sola cosa, alla direzione 
militare de^ rivoluzione: e portato dagli eventi ad 
una ma .dittatàra, léce prova di nna mer^a ohe fu 
ammirata dal suoi stessi nemici, e adoprò ogni sforzo 
per salvare la patria. Bello e animato da nobilissimo 
amore è il proclama del 2ìl marzo con cui faceva ap- 
pello agli ufiziali, alle guardie nazionali e ai soldati, 
perchè forti di loro concordia allontanassero la servitù 
foresUera e la guerra civile, perchè si rannodassero 
intorno alle loro bandiere, e volassero al Ticino e at 
Po in soccorso dei popoli di Lombardia, i quali al loro 
comparire sì leverebbero unanimi contro l' abborrito 
Tedesco. Fece appello all'onore piemontese, mostrò la 
patria in pericolo: ma le cose precipitavano senza 
riparo. Quando vide ogni speranza fallire, tentò anche 
di salvare il paese coi negoziali e di liberare dairesilio 
e dalla forca i suoi Infelici compagni, offrendosi di 
andare egli ramingo per tutti, per meglio assiourare 
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hi. pass e U.pMBperUfed^ falcia. Ogai-4anM)vo fà 
vuaa. -Fu ua« storia <S.iiu^tadtn}<e- A iradimentti 
Austriaci ebbero facH .vittoria, e- riportaroDO il toro 
impero feroce su luUa l' Italia. Sui rivoltali piovvero 
le senleiize di morte e di esilio. Carlo AUterto ^ndò a 
combattere al Trocadtro contro i liberali di Spagna. I 
più valenti e onorali ufficiali deli' esercito piemuntese, 
Ciflenga, San MarsaDo, Lisiu e CollogQO furono ridolU 
a spezzare la loro spada, o ad andare a Oombaltere 
per la libertà in Spagna e io Grecia. Saatarosa, «be 
4vea. fatto la 9arte-.priBcip^, e obs colla ma «Blina 
aFoiea e «ol',8uo,lagef^ avisbfeie (MtulO'fiBsere ono 
dei piA val^ SQtfegai ddla libertà ItalIana^'fli eQstreUo 
a-aiendÌGaie peri' S«vopa un pezzo di pane, e a morire 
in terra lontana. 

Quando vivandar tatto a precipizio , cercò scampo 
nella fuga. I carabinieri reali lo arrestarono muaUo 
fuggiva e lo avrebbero messo nelle mani del Imia, a» 
da essi non lo salvava il colonnello Scbnltz, pollaoco* 
cba gli venne in soccorso . con trenta studenti. Errò 
daporifoa per ie Alpi e. per la Srl&Eeca,-«-GOinpeBe jl- 
iibro'tidla riì>aliai$n4.. pUnuKftett.jL-iaA.aBise' fer epL- 
BiAlia ^11^ verso di Alfieri: 

Sta la forza per lui, per me tta il vero. 
. ; Qui. si rivela tutta la nobilissima anima dell'uomo, 
phe fa )o scrittoro e l' attore principale del dramma. 
Bifwdeadu. iiaa rivoluzione sventurata, 'Qon gi lascia 
gOAKCnaie da umori di parte: è leale e .magnanino: 
lend» ■SbisUssia.a: ogni intunzione: e odle amarazae 
dell'esilio uoH. si lascia sfuggire nò riientimrati' uè 
SfiCDse. fia F entusiasmo d'una nobile causa portato 
lino alia generosità più sublime. 

. Quanto più ai allontanava dalla palria, più si au- 
■neDiav^o i suoi dolori. Aveva lasciato donna e figli 
cHdssiiaameiite -diletti :.e :sepKBUu tto Io pungeva . acerbo 
U peosiero di boa potere da se ateaso educarli al vero. 
Questo. liL-M)nMntp,per,tutt% la. vita.. « Temo, [sori-^ 
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veva d.' InghUieh-a lUt 18U) che. se .11' re. rande i ndal 
.beni (dia oriB moglie e ai tuiei figli; nea vaglia ifloari- 
carsi 4dr«dttoazlone di questi. lo .&ema.&H'Idea clie-.i 
miei figli siano allevali dal GesmlU. Questo è gran caasa 
di pena al mio cuore. » 

I suoi iieui erano stali confiscati, i figli vivevano 
della piccoli) dote materna, e con questa mandavan» 
qualche succurso all' esule padre. Afa non voltava 
esser gravo ai suuì cari , e sceglieva pinttosto di vinre 
misera vita, e quasi senza pane. 

Si rtparà.a ViuÌ£Ì ove per. non easar Unva^le 
datlB Woettosa poHtia 9i»eb altto same. CUmiamsi 
Conti. Abitava una povera camera a (étto nel Quartìen 
Latino insieme con un amico di Torino, il quale senza 
essersi compromesso nella rivoluzione, avea abliandor 
nato volontariamente la patria per essergli compagno 
nella sventura. 11 che torna a gran lode di ambedue, 
e mostra quale uomo era quello col quale si preferiva 
l'esilio alle dolcezze delia patria e della ramiglia. Qosllt 
cbe Io GOnobbaro rireriscono cose maravigliose. sulla 
bontà deH' animo suo . ohe sfiirzava fuUi ad amailo. £ 
il -Gooiiin, che lungameida- Io conobbe e Io consolò di 
curo amorose, asserisce cbe è-impossibile litram la 
graodesa e l'amalriiità di quell'aidma. Accoppiava la 
taraa-alla bontk, l'energia alla tenerezza. Il suo cuore 
«ra un lesoro di Sfotti. Se incontrava per la via un 
disgrazialo, divideva con lui il soldo de) povero. Se si 
ammalava la sua vecchia donna di casa, l'assisteva 
amorosamente come avrebbe fatto alla sua moglie, al 
suol figli. Se alcuno, lo riohiedova de' suoi consigli, oi 
gliene era largesiente cortese, e ciò per no ìdlnto 
incsidibfle dì col non avom neppur la ouoiensft. 
Perciò era impossibile ocnosuerio e non «mario. A 
Torino aveva sn amico cui potè .lasolara la «aeglie e i 
figli. Vn alb-o amico lo segai ndl'e^iiO. QMuid» Sm- 
cÀaUo era col padre neU'annata4^ Alpi, gU fti dàto 
pa oonemla un'gttviaeHo deUoo-pMM AwMo BosA 
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che poi aUiandupò L' esercilo e 11 Memonte e andò in 
l'nmcia òm goadaptEnra coH'indnalria la vita. Egli 
perdè di vista il SanUroMi,' taa ne coaurvò memoria' 
«fiMluosa nel cuore. Un giorno 11 nobile conte caduto 
nella miseria vidi; comparirai davanti nella sua came- 
ruccia del Quartiere Latino il povero Bossi, sorbettaio 
a Parigi, che avendo sentilo dai giornali le avventure 
del suo giovane ufìziale, non cessò di cercarlo lincbè 
iiun ebbe trovata la sua cusa, e tìnalmeiite ora tutto 
lieto veniva a offrirgli i suoi poveri risparmi. Più tardi, 
quando il Santarosa fu imprigionato, il povero Bossi 
ogni maUina andava alia carcero con m paniere dì 
fhrtte, e lasciava la sua offerta al prigioniero col rispetto 
di un antico servitore, e con la tenerezza dì ùd vero 
amico. 

Per qoatcbe tempo il Sautarosa visse tranquillo a 
l'arigi, consolando cogli studii lu sua miseria, e l'af- 
fanno della patria lontana. Era tutto pieno dell' idea di 
giovare all'Italia preparando gcrillure morali e puliticlie 
cbe rigenerassero ed educassero i popoli Italiani. Chia- 
mava ci6 una cotpiraxine letteraria, e si confortava 
di poterla efflcacmmle intraprendere. Aveva ingegno, 
stndii e cuore da ciò. Se la fortuna gli fosse stata meno 
nemica, noi avremmo avuto iu lui un insigne scritture 
di cose politiche. Ma questo non vollero le triste sorti 
dei tempi, cbe uccidevano gli ingegni, che consumavano 
io lunghe angosciale più energiche vile: questo impedì 
l'italiana miseria resa più amara dal dispotismo di 
Francia, clie congiurava con le polizie di tutti i paesi 
a perseguitare gli uomìoi di liber^ cuore. 

- Mentre 11 Santarosa se ne viveva quieto e ìnoDbn- 
sivo a Parigi i t suol nemici lo andarono a tormento- 
re ancbe nella innocente sua solitudine. 

La fazione che in Francia pervenne al governo 

col ministro Villéle, mentre sludiavasi di uccidere 
tutte le libertà interne , stringeva viepiù le sue allean- 
ze coi deapoU esterni : e d' allora in poi le polizie di 



nìgilirnil hy^Cx^j^ 



I MUTUI 'mutNi 6t 
Piemonte.e di Fraaeia al strinswo amloamente la ma'- 
no-, e fecero ii loro plano'di perBOCndone contro ite- 
Aigiati. Parécchi PfenionUsrsi erano ricoverali a Pa- 
rigi, ove vlveano senza intrometlersì in faccende po- 
liticbe. La polizia sapeva o doveva sapere che nessun 
pericolo veniva alla Francia dalla loro presenza: ma 
essa dalle paure della polizia di Torino e dell' AusLrìii 
era Incitata a infierire; c quindi, invece di contentarsi 
a sorvegliare , perseguitò apertamoute. 

Il Santarosu fu avvertilo che lo cercavano, che Io . 
avrebbero arrestate, e Torse resUtalto al Piemonte, ove 
era Bicnro cbe lo mdDderebberD et -patìlK^. Peicid 
studiò di BOttrarù alle ricerche : e 11 suo amico Cousin 
eli procurò un rifugio in una casa di campagna ad 
Auteil, vicino a Parigi. Ivi vissero qualche tempo am- 
bedue, consolandosi a vicenda dell'avversa fortuna, 
c intrattenendosi in ragionamenti di filosofia e di po- 
litica. Era il marzo del 1822, quando un giorno il Cou- 
sin fu talmente oppresso dal male, che il Santarosa 
lo scongiurò ad andare a cercare qualche soccorso a 
Parigi. Quegli cede e parti subito. L' altro , pensoso 
pili dell' amico che dì se stesso , non potè rimanere 
ad Auteil , e la sera stessa lo seguitò a Parigi per con- 
fortarlo con' le sue cure. Poscia , a notte avanzata , 
volle recarsi al suo antico alloggio , e mentre se ne 
tornava , sulla piazza dell' Odeon fu dà otto sbirri ar- 
restato e condotto in prigione. 

Nella notte medesima il prefetto di polizie io tor- 
mentò con interrogatorio lunghlsBlmo , e apertemente 
gli ilisse che Io avevano arrestato come reo di mac- 
chinazioni contro il governo francese. Questa accusa 
scempiata gettavano in faccia ad un uomo che non 
praticava nessuno ! Egli protestò sdegnosamente con- 
tro l'accusa : dichiarò clic era assolutamente estraneo 
a lutto quello che facevasi in Francia , e disse clie il 
suo unico e involontario Lorto era quello ili citscie n 
Parigi sotto nome diverso dal suo. Interrogalo sulle 



e nidtMtemBDte pre^b bou Io lònimi&iSKN) -ora-cbB 
giacerà gravemOTite ammaliild. Ma Kb preghiera furono . 

vane. La mattina appresso per tempfmlno Cinque gen-: 
darmi e un commissiiriu di polizia perquisirono la ca- 
sa , e vi recoro maruvigliose scoperio : vi trovarono al- 
cune note su Proclo ti Platone. Il CousÌDf sebbene gra- 
vemente ammalato , si recò immedlalamente dal pre- 
Tetto di polizia e gli disse: se voi accusale di complotto 
uh aotno cbe a Parigi non pratica altri ebe me, me 
pM* dovevate wre^ra: ee poi aou osate accusannii 
dt «jspirazfiMie , 'peFeh6 pigUanela coBtro.di ur non», 
il quale non potè far nnlla che per mcMO- mio e cori 
me? E se non si tratto di macctainezioni contro tà 
Francia, è cosa indegna perseguitare un proscritto per 
la gola ragione die porta un nome supposto, quando 
questo proscritto e un uomo dablieni!. II prefetto ri" 
spose che il sospetto di cospirazione contro il goverilo< 
francese sembrava privo di fondamento; na cibs rlniB- ' 
iiendo del dubbi si farebbe processo. 

' Questo affaPe- durò per due .mesi. Il SantaroSa h' 
ne Aa?s 4d pt%ion0 traaqdUIo .gdtta l' ustxirgo delja 
btfona GQSciensu). ta parola di éitradisione era stata 
pronon^ata : non era lungi il caso di essere restituito 
al Piemonte, cioè mandato al patibolo. l:gU con forte 
nnkno sì -preparò ad ogni evento. Tutti quelli cbe lo 
videro erano compresi di reverenza per lui : e it car- 
certers gli pose igrandisslmo affetto. 

Dopo due- meU di un processo ridìcolo fu cooclu- 
so , ebé non "vi era IdIo^u a procedere sulla preven- 
zione' del-'domplotto, e.fìifiitlakFde'all' listato ddla> 
lealtà e deHa (Vaoefaena delie'Sne Bonf^oni'Pkrer» 
quindi cbe si dovesse lasciar vivere 'tranquiUametite a 
Parigi. Mii la polizia si oppose energicamente , e non 
volle iieiipuriì i:tie subilo fosse scarcerato. Allora la 
corte regia inlerveiine , e pronunziò formalmente la 
liberazione del prigioniero , se non vi era altra causa 



Digilizedby Google 



I Nuwni muMi ^ 
ti acrMfD. VI flnrMD Mbwoll àneks alta jjromff es9- 
ooioiie-di ovate noando giudizia: « dopooMfMRuh- 
tanmi fa dichiarato dalla ghiBlirta -snpertocè a '4aa>> 
ItiD^w prewiBiotie i c per conse^ensa libere, un de-:, 
cnto-mbiisleviate ordinò che fosse rilegalo in pFOvincia,: 
seUu la vieiisBza della pulizia. Gli de^oarono -a pri-' 
^Itm6 AlasBOne , piccola città nel D^artimento del- 
l'Ome: Contro questo atto vile e malvagio egli protestò- 
ODB tutto 11 suo adeguo , e chiese df rimanere a Parigi 

0 di avere un passaporto per l'Inghilterra. Non gli- 
recero niuna risposta, e lo condussero immediatamente 
ad Alansone con altri Piemontesi arrestati con lui. 
Doveva ogni giorno presentarsi alla polizia a render 
conto di sè , aUrimeati era minaccialo di trattamenti 
durissimi. Questa ingiuslizia della rilegazione in un 
luogo dove non poteva avere nè libri , nè il conforto 
della presenza di un amico , gli appariva sulle prime 
una Bpaveotosa disgrazia. Ua non si lasciò togliere la 
qwfilB ithe le anime forti conservano sempre. Cedè alla 
necessitè , quantunque sentisse , secondocfaè egli seri- ' 
veva il iS giugno, cbe Alansone era per lui una delle 
piti triste necessità, de gli 84 Dipartimenti dì Francia. 
Nella sua solitudine meditò un' opera cbe doveva in- 
titolarsi ; Della liOerlà e de' suoi rapporti colle forme di 
governo. 

Sebbene vìvesse ritiratiiisimo , e a tutti apparisse 
inoffensivo il suo conlegno, e uon pigliasse parte nes- 
suoa aUe .cose di Francia-, pare la polizia non gli dava- 
un meioeBlo-di'iKwe. Ikvaao aniieOiHodloiiiiellofiab- 
vier, su fece aaimevche si peosara-ad amstario di- 
nuovo e a restitu»lo al Piemonte : qoindi io consiglia-' 
va a fuggire in Inghilterra, e si offriva di fornirgliene 

1 modi. Fuggire per Santarosa era quasi un confessare 
elio dubitava del proprio dirìllo: reputava che adope-' 
rando cosi avrebbe dato la ragione contro di sè a.. 
qu9lU cbe avevano il torlo : per conseguenza ricusi le , 
olIei|e< anìcheTOli o rimase al suo posto. 
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In questo mezzo alla Camera dei Deputali si agitò 
la questione degli esuli. Molti membri dell' uppogizìn- 
ne ne difesero eloquenlemenle la causa , o mossero 
j^ravi lamenti contro le indegne maniere tenute dallii 
polizia coi reruginCi Italiani. Il ministro Corbière, men- 
tendo impudentemente , come ai tempi nostri usava il 
tiulzot , rispose , che i rofugiati Italiani non orano del- 
l' avviso dei Ion> tensori, e ohe tutti coniurdemonllB 
si lodavano dei modi tenuti dal gorerno frwtcese a 
loro riguardo. Queste parole slealisslme parvero -al 
Sanlarosa un incomportabile insulto, e credè cbel'o- 
nor suo e quello de" suoi compagni di sventura 1' ob- 
ligassero a protestare altamente. La guai cosa egli fe- 
cti pubblicando una lultera di nobile e fiero linguag- 
liii). ì.o pulizia ne rimase stizzita. Egli contento di aver 
latto il proprio dovere , e di aver resa testimonianza 
lilla verità , si apparecchiò a tutte le conseguenze con 
animo fortemente traoguiUo. Un ordine del ministro 
lo l^ce Irasporlare da Alansone a Bourges , Insienoe 
con altri quattro . fuorusciti piemontesi: Sammicbele, 
De Baronis, Palma, e tìarda. 

Bourges era più cbe mai sorvegliato e angu- 
stiato con strane sevizie. Pure si dava pace sperando, 
cbe la Provvidenza metterebbe line ai suoi mali. Di là 
scriveva all' amico Cousin : « La cattedrale di Bourges 
i: una grande e bellissima chiesa gotica. Ma il Santua- 
rio riserbato ai preti non lascia avvicinare all' altare. 
1 vostri preti francesi tengono i Cristiani troppo lungi 
da Dio: un giorno. se ne penUrannoI » — Studiava e 
lllosofava sopra materie religiose , morali e politicbe, 
(> s' indignava con gli scrittori moderni cbe mettono 
in mala voce gli anticlii, u II Bonald e il Tracy, ej^li 
(liceva , soli d' accordo per iscrediiare gli antichi, que- 
sti antichi a cui siamo debitori di tanto, e le cui ve- 
nerabili reliquie hanno. rlnnoroHato la civlltft cbe era 
' perita.' n - Il 31 settembre sorivevé: « Oggi il prefetto 
mi bn fatto chiamare, e mi ba' domandato se ero sem- 
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pre nell' iateni^De di andare in Inghilterra , e , in 
questo Q8B0 , m preferivo dt imbarcarmi a Calate o a 
Boalogne. Ho risposto i che non potevo deriderare di 
rimanere in Francia senza avervi piena libertà; e che 
quando mi fosse negata , accellerei subito i passaporti 
per l' Inghilterra, lo non potevo fore altra risposta 
onorevole che questa. Dirò dunque addio alla Francia, 
ma non vi rinunziò. La società europea avrfi qualche 
anno di calma. Forse cesserà l' inquietudine che la 
mia persona ispira ad alcuni male a proposito. Allora 
ritornerò ... Ho bisogno di questa speranza. »- Parli 
da Boni^es aocompagnato da gendarmi come un mal' 
fattore. Traversò Parigi , e gli fu appena concesso di 
fermarvisi quanto era necessario per passare da un» 
diligenza ad un' altra. Sebbene il governa lo avesse 
maltrattato, si allòntanuva dalla Francia con dolore 
perchè vi lasciava un amico affettuosissimo. Parti con 
l' animo conturbato , quasi fosse presago cbe lo atten- 
devano sorti più triste, il desiderio della patria -si fa- 
ceva più amaro quanto più essa rimaneva lontana. Il 
pensiero di non rivedere la. Camiglia , e di non potere 
da se stesso educare a un' idea generosa i fi- 
gliuoli i empiva di malinconia il suo povero onore. 

Toccò le spiaggle inglesi ai primi di ottobre del 
1822, e quindi si recò a Londra, che era per lui un 
vasto deserto. Senza amici, senza fortune visse giorni 
di malinconia amarissima. Le sciagure presenlì lo ri- 
conducevano naturalmente a pensare al passalo. Scri- 
vendo un saggio sulla lelteralura Italiana ammù'ava la 
forte educazione che fece la valente e generosa gio- 
ventù fiorentinai la quale nel secolo XVI avrebiie sal- 
vato la patria, se poteva- salvarsi, ma che salvò aline- 
no l' onor^. «Noi aomlni dei saeolo'XIX, diceva) non 

, abbiamo potuto neppure consolarci di qu(«to. Quanti 
rimproveri io" debbo fare a lAe stesso dei tanti errori 

'cohunessl: in trenta giorni di carriera politicai . . . Il 
mio cuore avanti l'epoca della nostra .rivoluzìotie era 
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staio crudelmente strazialo: non so quel cbe sarebbe 
<1ivenuto se la febbre italiana non mi avesse preso- Io 
renderò giustizia a me slesso: non ho conosciuto un 
momento né l' interesse, la pauia, oè alcuna brut- 
tfi. Pilone., Ùa restai al di jolUt delie circoManie. A 
^sura che gli awenimcBli. si allootanaDo da me , in 
rimembranza de" miei errori si presenta più viva alla 
mia intppagiuBzlone. Io. penso sempre fremendo allo 
^ag;arato aflìare di Novara , in cui l' armala. cosUUi-. 
zinnale fu messa in rotta si presto. Questa è la secon-. 
da ferita , cbe sanguinerà sempre o cbe mi fa misera- 
rneuEe bnguire . . . Hu quarant' anni : bo mollo desi- 
()eralL> la fdicilù, ed aveva un'immensa facoltà per 
sentirla : ma il mi.o amaro destino si . è ppsto a tra-^ 
verso >■ , ^ 
, A'.Londra vide Giovanni Berchet* cbe allóra eanr, 
t^y a , sdegnosamente l' infamia inglese liei mercato di 
I|arga: e Io conforlù a continuare a comporre poesie 
dì .quella tempra. Nel 1823 visse qualche tempo col 
cpnlc Porro all'estremo di Londra in una casetta del 
Foscolo.. Ivi cercava quiete a studii gravi : meditò 
un' f^ra sul Congresso di Verona, ma non trovò né il 
tempo, nè la calma necessaria a compirla. Per fuggire 
1^ miseria era costretto a scrivure articoli per i gfor- 
i^ali , lavoro cbe gli era sommamente anlìpalico. Orit- 
ela scoraggiato , ora esallato i .spesso loUò colla lafie-, 
ria. i^et 1824 si trovò agli estremi e mancava ataolu-. 
lamente di pane, fiisognò pigliare un partito : e stabiU. 
di andare .a NoUtogbam, ojella sperapza di provvede» 
alle sifé nec^il^ dando, lezioni di lingua italiana- e 
francese. 

Questo stato era gravissimo a lui, che sentivasi 
anima capace a fare qualche cosa di grande. Quindi 
desiderava l'occasione di uscire da queste angustie 
niipiiftalL d.I miei so^ni, l sogni (leEla mia vivì^sinftì: 
fantasia,, scriveva al Cousln, fiLfiono- svaniti. Anco le. 
i^ie sj^anie mi si sopo estinte, nell'anima: vuplsi'd:-: 
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la ornai svinoolare da questo tèrrestré saó- hatèste')iJ 
A' un aiiro amico scriveva: Quando H- ha iuftuHn» 
forte convient operare^ icriveré o nuitiri. L'occatioUe'di 
operare e morire gliela otTrìrono i fìitti di Grecia. Non 
avendo potuto combattere per l' Italia, desiderò di 0- 
dc^irare ìl suo braccio per la patria di Socrate e di 
Platone. E coll'^mico suu Giacinto Coliegoo parti per 
la Grecia il di l** novembre 182Ì. 1/ amico^ che gli fu 
compagno dì viaggio e lo vide fino quasi agJi ultimi 
giorni, raccolse tulle le notizie che potè avera di lui 
in-^jaesta siiedizione infelice. 

■ Il idiceinbre scoprìrono-leoipntagaedelMiqiion^ 
nesD'. Mentre i passeggieri che erano a bordo' aUttna- ■ 
ve provavano lu gioia naturale ad ogni uomo ete' è 
presso al termine di un lungo viaggio di mare, a mèo- 
Ire ì più anelavano di toccare il suolo di Gt^oia, ì) 
Santarosa solo appoggiato a un cannone contemplava 
mestamente i! paese che si offriva sempre più distinto 
allo sguardo, e diceva al Collegno, k lu nun so per- 
chè mi dispiaccia che sia Rnito il viaggio: la Grecia 
non' rigpoAderà forse' -alta idefrche me ne ero formata: 
cU BE iqnali. accogUenEei chi sa gafll floe ei attènde iTl 

I sufri tristi presentimenti sclagu'ratajaiente forond 
veri. Ad onta delle larghe promesse drì Deputali Gre- 
ci a Londra, fu ricovutu freddamente dal governo ^te- 
ca a Napoli di Romania, Il 10 dicembre. Domandò lo 
impiegassero in un ufficio qualunque: gli risposero: ti 

II 2 di gennaio 1&2S lasciò Napoli di Komania, av- 
visando- il governo cbe ad Atene aspettava i suoi oi^ 
dim. Viallò Epidaiyro, V isola di Egioa, e U tempio di- 
GioTC- PsóulteoieiH e il 9 giunse ad Atene, e di ifc fb> 
ce on'-escuteione per V Attica, é cercò Maratona, e il 
capo Sonio. S(Q)ra una colonna del tempio di Minerva 
Suniado sci'Igsè il suo nume e quello dei due amici 
Brovaoa e Ornato, come monumento della loro ami- 
cizia.. Mentre era ad.' Atene', essendò vunute minacele 
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di assalto dìd Iradilore Odisseo, egli contribuì a ordi- 
nare la dilbBa: ti tutti i giornali di Atene lodarono la 
sna operosità^ e il suo entusiasmo. 

Intanto si facevano i' preparativi dell' assedio di 
Patrasso. Sanlarosa, cbe ancora non aveva avuta dal 
governo nessuna risposta, fece nuove istanze e cbiese 
di aver parte all' impresa. Gli risposero cbe il suo no- 
me troppo conosciuto poteva coo^roiBBttere il gover- 
no greco colla Santa Alleanza, e che se voleva rima- 
nére io Grecia , il facesse, ma cambiandosi nome. È 
iUcile imaginare quale imptessione focesse al suo cuo- 
re questa indegna risposta. Ha egli ardeva del deside- 
rio di veder da tIcìdo i Turchi ,: di provarsi con essi 
e di fare qualche cosa per la causa della libertà. Inva- 
no i suoi amici gli dimostrarono, che egli avea piena- 
mente soddisfatto agli obblighi contratti coi deputati 
greci di Londra, con gli amici e con lu propria co- 
scienza, e che non era j^ù d^iitore -di nulla a nna na- 
zione che non osava di confessare apertamente i i>aoÌ 
servigi. 

Rimase fermo nel suo proposito. Si vesti e si ur- 
inò da semplice soldato, e col nome di Deroasi rag- 
giunse il quartier generale a Tripolitza. Poi le forze 
destinate ad assediare Patrasso essendosi recate a Na- 
varrinu minacciala dagli Egiziani, egli si diresse a 
quella volta con Maurocordato, e dopo aver presa par- 
ie al fatto del 19 aprile contro le truppe dì Ibrahìm 
Pascià, entrò in Navarrino il di 21. 

PorEava sempre addosso il ritratto dei suoi Ggli. 
li 20 aprile accortosi die alcune goccie di acqua era- 
no penetrate fra il vetro e la roiaiatura, l' aprì; e vo- 
lendola asdogaret cancellò a metà la faccia di Teodo- 
ro aup primogenito. Qbesto oasO lo afflisse dmaramen- 
le. Confessò al Collegno, che non poteva fare a meno 
di considerar questo fatto copie on presàgio funesto; 
e a db amico a Londra scriveva: Tu ne riderai, ma, 
tmto dopo ai cid-eh'io nm devo' pià riwdere i mieifigii. 
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Il presidio |reco di Navarrino ora debole, e non 
pennéttera di pigliar rofltoo^a. Nri qnfndid giorni 
in cui iacque il ramore doUe armi, il Santarosa riprese 
I'ubO dei suoi stadi. Recitava i canti di lirteo, medi- 
tava Platone e Tacito. Assorto in quella profonda ma- 
linconia (scrive il Citinipolint), l'avresti giudicato Bru- 
to ne' campi di Filippi, o Catone in quella notte cbe 
fu l'estrema di sua vita. 

Gli Egiziani strinsero la città ai primi di maggio, 
quando furono sbandale le forze greche destinate a far 
- levare r.agdedio.'D{qE»prima minacciarono l' isola di Sfo- 
cteria, che è a bocca del porto e lo domina. La difen- 
devano mille Greci con quindici pezzi di artiglieria. 
I.a sera del 7 maggio vi furono mandati cento soldati 
in rinforzo, e il Santarosa era con questi. La mattina 
del di 8, parlando col Grasse! , segretario di Mauro- 
cordato, gli disse che era andato nell' isola perchè sti- 
mava che dalla difesa di essa dipendesse la salute della 
fortezza: ma aggiunse, cbe i disordini dell'armata gre- 
ca non gli permettevano di sperare nulla di bene. Al- 
lora l'altro sóggitinse: Venite alla batteria con noi. E 
j| Santarosa: No, io resterò qui: voglio vedere .1 Tur- 
chi più da vicino. Queste furono le sue estreme paro- 
le raccolte da amiche orecchie. Poco appresso l' isola 
era assalita gagliardamente, e dopo un' ora di com- 
battimento cadeva in mano dei Turchi. Alcuni dei di- 
fensori si salvarono nelle navi del porlo: ma il San- 
tarosa non era tra questi. £ noto come il presidio di 
Navarrino straziato dalla fame e dalla sete, dopo bel- 
le prove di valore si arrese a! nemleo. Il Collegno che 
'ri era distinto in quella difesa come capo delle arti- 
glierie, ne uBtò libero il 16 maggio. Suo primo pene- 
ro fii di ricercare r amico tra 1 prigionieri e con gran 
dolore sroU cbe più non ora tra i vivi. Ne ricercò al- 
lora il cadavere per rendergli gli estremi uIDcii: ma 
fa vano anche questo sforzo del pio desiderio. 

L'Amico ibUo Legge, giornale di Napoli di Roma- 
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' nla, dopo aver narrato le battaglia di NsvanrloOtCosl 
■I eiprinura 8nl conto' del Santaroga: «L'ainico ze- 
lante del Greci, il conte di Santarosa è caduto da va- 
loroso in questa battaglia, La Grecia perde in lui un 
amico incero della sua indipendeoza e un ulfìciale 
sperimentalo che con le sue cognizioni e con la sua 
attiviUl le sarebbe stato di gran vuotaggio nella lotta 
presente ». 

Il CouGin, gnondo «Il g^imse in Frencia la trista 
novella, per iradere lu-qaalobe ufD^ alla cara nie- 
moria deU'enwi ai dlnase:* HBnrocordalo per indur- 
re il t^vwnognooailnafaargli un modesto sepolcro 
nel luogo ove cadde: e A oCTrl di lìirne egli la spesa. 
Non fu fatta nessuna risposta a questa domanda. Si 
rivolse allora al Colonnello F'abvier, il quale era sta- 
lo amico del Santarosa. Egli accolse con afTelto l'idea, 
e affiena l'annata francese ebbe liberato il Pelopon- 
neao ef isola di Sbcterla daUTlnvaaloDe egiaiaoa, coiof i 
H' pio oflziò. Per opsta.di -ìai un modesto inonmnHitD 
«1 martire italiano sorse ^^boceA' dì una 'Irrotta ove 
fU 'ftniB ébè rimanesse ucciso da un rinnegato' malte- 
-■e.'"^ pmeVft questa. iscrizione: Al Contr SANtoBae m 
AstAKOM .'ucciso u. 9 duggio 1826. 

Cust i liberi Italiani che toccano il sacro suolo di 
Grecia, possono recarsi u Visitare con religione di pa- 
tria il luogo dove questo nostro generoso concittadino 
versava per:la lltrerlà il suo sangue, dopo dvere per 
-ossa patltti'liiiq^ miwrib e' 3ungbi -dolori. ' - 
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Dell' Italia la voce I'ìdtìU, 
Dell'Italia che alfìn l'ha chiaraaEu: 
Lei «^ullarilo scivirc lia giuralii, 
ila ^lui.'ilo salvarla o pciir. 
■ ' Vedi, vedi! r in tropi Jo volto. 

Specchio in loi di più Inircpido vovc, 
• • ■ -Al.cirl' volge: e del ^ro d'onore 
Pegno e viodicc ti Cieta thUmò, 
. , . In sua forza ìncDBeosH) « raccalln 

. . . .Ha.dMH fll.l^e e •persBM: 

Npll* ardila e gercna «einUaaxa 
Con la fMe la ipeme brillft. 

GiANROflB, L'BSDLB, Canto SI. 

Giro Heaetti fu Jl capo di luUi qaeUi cfaemi^iUl 
teajamao/iXk MBmKn» libertà i popoli dell' Uelia nea.-' 
tnlv. Era owbo 'geaerasiseimo, « aveva l' aDlmo^i- 
'feerat9 a dar -tatto per Ihre libera e indipendente la pa- 
tria. Ha egli fece un grandissimo ernm aUwcbè sì 
confidò di potere avere per sititalore della grande im- 
presa il csrno&cc <Iei liberali l<ranc«sco IV Duca di 
< Modena. 

Il Dottore Edtìco Hisley e Ciro MenoUì, dopo la 
idvehuIOHe di Francia cFedeiido venato anobe .per noi 
Il Demento Mia litiertfe , ne -tamero rtgionaimnle col ' 
Deca, e lo tirarono ai loro disegni carila speraina della 
corona d'Italia. l,o splendore d'una bella corona ab- 
bag!Ì6 l'animo ambizioso del Duca, il quale permise cfae 
'si ordisse una trama a favor suo. Quindi speranze e 
lusinghe (tuli' una parte e dall'altra. Ciro cospirava 
con gli uomini liberi; percorreva Homagna e Tuscaiia 
lier tirare gli i<QÌmi in un solo pensiero, e si studiava 
di intendersi con (ulti gli amici veri d'Italia. In molli 
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era inviucibile la repugoanza di pigliar parte ad una 
impresa che aveva a capo FraDcesco IV, c che per 
lui ai Taceva. Ma il Menotti si sforzava di confortare 
e rassicurare i dubbiosi dicendo: « II Duca, sia pure 
itii birbante, che importa? Egli ha forze potenti che 
si volgeranno tulle a nostro profitto. Col nostro brac- 
cio noi gli daremo l' impero : egli ci darà libertà e in- 
dipendenza. Egli è d' indole ferma, e Dna volta che ab- . 
bla abbtaoefata la buona caosa , ne sarà 11 sostenibile 
più Intrepido. Un re cosUtnziDnale non può operare ebe 
il bene: se egli poi meditasse dì ingannarci e di attentare 
ai diritti del popolo , noi sapremo sventare e rendere 
impotenti le insidie ». 

In queste triste illusioni era mantenuto anche dalle 
dimostrazioni di stima e di benevolenza che gli veni- 
vano dal Duca; il quale lo accoglieva sovente nelle 
sue stanze a segreti colloquii,.e lo esortava a continuan: 
alacremente r opera incominciata. Un giorno sì fecero 
anche promesse solenni : e 11 Duca dette sicnrtà al Me- 
notti , cbe mai non sarebbe redarguito di qoe^ pra- 
ticfae, e cbe in qaahin^ evento «o» lolo mrebbt tai- 
ra la vita, ma eh» andurMe aftr«^ immme da Tuoltm- 
' 4/M condanna. 

MolU preparativi per la riroliuiOTie eran già fatti ^ 
e i liberali vivevano lìeli anche delie-promesse di Fran- 
cia; ove dalla tribuna eransi proolaniate oi^rtuna- 
mente le simpatie per la causa italiana. Ha altrimenti 
la pensava Luin^ Filippo, il quale per rendersi accetto 
alle grandi' potenze aveva fermato in cuor suo di sa- 
crificare r Italia. Ciò presenti il Duca di Modena, e 
mntò subito le parti dì cospiratore in. quelle di tradi- 
tore. Questa mutazione fu preveduta dall'animo di Ci- 
ro iMenotti, il quale per non perder ripipresa stabili 
di affrettare gli eventi. Ma il danno -ymaa donde sì 
sperava salate. La aecessìtà di precipiti fu quella 
che rovinò lui e, V impresa medesima. - 

I.a aera del 3 G^hraìo 1S31| Giro si ridusse in sua 
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casa con quindici giovani per daie onUne alla rivolu- 
zione che dovea sccq^are nel gionto appresso. Men- 
tre stavano a consfèUo, il duca avvisatone accorse ar- 
mato di trombone, di pistole e di stili coriie un bri- 
gante : aveva seco tutto il suo battaglione con le ar- 
tiglierie, e intimava a^li adunati che si arrendessero, 
o fulminerebbe la casa. Alle intimazioni Ciro e i pro- 
di giovani riposero col suono dei loro fucili. Fu una 
lólta-di eroi. Sediti giovani armati del corasgio degli 
nomini liberi resisterono per cinque ore a mille uo- 
mini armati di cannoni: e dopo mafavigliose prove 
capitolarono a patti di aver salve le vite; ma in onta 
' alla capitolazione furono tutti destinati al carnefice. 
Nei giorni appresso, il duca sentendo scoppiata la ri- 
voluzióne a Bologna, con l'anima piena di paura par- 
ti da Modena e si riparò nello braccia dell'Austria, 
conducendo seco in ostaggio il Menotti. È noto come 
la rivoluzione modenese, qoantnnqae preso quegli che 
doveva governarla, «oppiasse in tolto Io slato, e co- 
me poi fosse repressa daJle armi austriache, con le 
quali il Duca tornò trionfante il di 9 di marzo. 

Il Menotti dapprima fu tenuto nelle prigioni di 
Mantova, ove le pratiche degli amici per liberarlo tor- 
narono vane. Quando il Duca tornò spirante vendetta 
e furore, lo ricondusse seco e lo destinò alla forca , 
perchè credeva cosi di spegnere if vero uccidendo quel- 
lo che meglio di ogni altro avrebbe potuto farne te- 
■Unwnianza col -manil^stare al mondo il tradimento 
. ducale. Fa creata nna commissione dL schierali giudi- 
ci per compiere questo misfatto:'! quali, obbedienti ai 
cenni del loro padrone, dettero condanna di morte al- 
l' uomo cui il Duca avea già promesso di «aloiire in 
ogni ewnto la vita. L'abominevole sentenza ebbe' tosto 
la sanzione ducale , e fu stabilito , che il 3G di maggio 
sarebbe eseguita. Due ore avanti all' eseciuione Ciro 
scrisse alla moglie questa commovcnlissinia lettera, che 
mai non andò al suo destino, e che ultimamente è sta- 
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te ritrovala a H»dena ftra le cari? del fieuala bIiiì- 
ctero tu Baal' floverso. 

Carisgima Moglie 

Alle 5 e mezzo antimeridiane del 26 muggio t83J. 
« Lii Imi viri» e la tua religione siano leco, e ti 
assistano nel riceverò cbe farai questo mio foglio. So- 
no le ultime parolt; dell' infelice tuo Ciro. Egli ti rive- 
drà in piii' beato sog^giorno. Vivi ai figli' e fa' loro an- 
eto ida padre: iwhai tutti i reQHMli. Il suiMran» mm- 
.'Toao oomando ehe hn pongo al ti» «acfre'è'Qadkr il 
non abbandonarli al dolore. Studia di -Tliioe^hi, e pén- 
sa ohi é cbe te lu H^^rhce « contìglia. Nau'it«8terat 
che orttata di nn corpo cbe pur dovea -seg^aCere al 
suo fine: l'anima mia sarà teco nntlaper lutia L'eter- 
-nilii. Pensa ai figli e in essi continua a vedere il loro 
'genitore : e quando saranno adulti da' loto a conosce- 
re quanto io amava la patria. Fo te t'inten^rete del 
'Dite congedo colla iramigHa. lo muoio col nome <di tut- 
ti neL«iio»:>e la -mia CeotUna^iie -latadfrila ioilglior 
ipaitb ■ -; - . ■ - . 

- : « JVen ti «paTMtt r idea daH' lnmatara.mia àtK- 
'4ddio .eheimi acconda 'forze e coraggio per incoatrarla 
come la mercede del giusto, Iddio mi aiuterà fino al 
fittale momouto. 

« 11 dirti d'incamminare i figli sulla strada dall'o- 
nore e dèlia Tirtù, è dirti ciò cbe hai sempre fatto.: 
ma te lo dico perchè sappiano che tale era l'iato»!»- 
ne-del padre , e così ubbidendoti rispetteranno la, *» 
nenoria. Non ^laseiarti opj^mere M cordogfio i^tolM 
À>blrfamo qaa^h ^rlre. 

a Ti màndo nna- cfocca ^de* miei capelli: «arà una 
memoria di famiglia. Ob buon DioI quanti infelio!>per 
colpa mia 1 Ma mi perdonerete. Do l' ùltimo l>acio ai 
figli; non oso individuarli, perchè troppo mi angustie- 
rei : tutti-quattro, e i genitori, e l'ottima sonna, In ca- 



n sóndlft (rtrgiiMié' Céletìe, Intonnia dal ^rtmo. al- 
'ruMmo-ri bo 'pnslirili. Ad^-.per-wmfraT'Céccbins. 
-Sarai Sncbé vivi ana &Doiia-iDHdra-Ue^nHei'fig1[I In 
questo ultimo treioenAl 'momento; le cose di -questo 
mondo noD son {h'ìi per 'me. -Sperava multo: il sovra- 
no . ... ma non san iM-di questo mondo. Addio con 
tutto ti CDore: addio per-sempre; ama sempre il tuo Ciro. 
« L' eccellente Don Bernardi, ciie mi assiste in qae- 

■ Eto terribile passaggio, sarà incaricìito di farti avere 
queste ultime mie parole. Ancora un tenero bado ai 
figli e B te-fiscfaè vesto' terrenespoglie. Ag^ ùnici cbe 
't«raQ>eAra -la iikfa- memoria iwwoiBnDda- 1 lOgiii Ma 
addio i a'<Mio etereamente ». ' : ' : > 

VKeellinte Don Bernardi, di coi paiia.la lettera, 
6' fa cu! l'infelice si confidava in questi ' (temiti ao- 

■ menti , non esegui la sacra volontà .det «nocente : 
..perchè il- giudice Zerbiai negò questo ultimò con- 
forto alla sventurata famiglia, e^consegnò la lettera 
alla polizia,. tra ie carie. della quale è rimasta Ano al 

' presente. Ofii si seats f animo compreso da amata tri- 
-stexia alla memoria di qoesta. turpitudine OeliMniquo. 
Zerbini ', si dconforti «OD un •fiitto di reUilndiiie ^c-^ 

■ eadotò in quel giorno 'di dewlràl<riie- e.'d-ddiUi.-In 
qoel mededffio 'giorno, col Menotti mDHiMi-.vIttimaidot 

-.fai •tifaimidB anein r«Tvoc«ito. Vincemo BonlU. tjbp-- 
ifcnaAi fitrangoiatOi-nn llirro, fnicandelo, .gii 'teovb' 
'Vrileta8c!itf.bi)aiGflBAlaie^il birre avrebbe potuto prmi- 
derlaimponemento: ma senti cbe non era roba sua, e 
.Tolb a lèsUlolt'la alla: moglie del inoi-lo. E cosi il bìrro 
..onMlifò maggiore onrtlà e animo più gentile del. Mu- 
diceli). 

(1) Nat Domoro 10 del nttUlo Baltarw, fiorade di Uo- 
' AeiÌB H IMpoito FranceMO Maria Bernardi si ' dllbnde la mi 

luogo articolo dall' accula cbo glllìi dita tfl nmr agli «onn- 
-ffualR «11* falizia la leti era che Ciro JI^DdUi dtsUniva' iHa 

moglie. Bacconla che appena fa «Grilla, le na imitattMl U. 
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Ciro Menotti , che aveva sopportato coa forte ani- 
mo i tomenU del carcere, sopportò eoa caore sereno 
la morte. Si manteDiie tranquillo e passeggiò per la pri- 
gione recitando il sonetto: Morie chete' fumai? Percorse 
con risoluto passo Io spazio dalla prigione al pati- 
bolo, ricordando solo la patria, gli orfani figli e la 
moglie diletta. Alle ore otto antimeridiane del di 26 
maggio 1831 il corpo di lui pendeva dalla forca. 
L'anima ne era volata al cielo, e stava nella schiera 
gloriosa dei martiri della patria. 

11 A 1 di aprile di questo anno la fandgUa HenolU 
si racb al cimitero a rendere gli onori fan^ri al mar- 
tire e a consacrare la memoria che il dispotismo avea 
tentato di rendere infame. Molti cittadini di Modena, e 
drappello di Guardia Nazionale e varii Toscani inter- 
vennero alla pia ceremottia. La signora Virginia Me- 
notti sorella di Ciro piantò sopra le ceneri di lui la 
bandiera Italiana nella quale ella stessa aveva scrìtte 
queste parole: Quel giorno in cui morivi amueinato da 
un tiranno io giurava non ptà rivedere ìa patria che 
quando libera fosse dai manigoUi: dopo 47 anni di la- 
grimiBVfAf esilio piacque a Dio ottH^HOmte tstaidtirt U mio 
voto, e qui sulla tomba ove dormi, dtd buoni compiattìo, 
godo finalmente inalberare lo stendardo che ti eottava la 
vita : ho così -adempilo un sacro dovere, son paga. Gra- 
disci, 0 mio Ciro, U tributo d' infelicissima donna che 
primo det martirio ti ebbe sarammte diletto, e fa dopo 
gloriosa di esserti soreUa.' . . 

PnnmpTOQnn^UiBopra latoad>a'deI_marliie.Tersi 
-.dal dottore Baisiai, é due AstuKii da Paolo Fabrizi 
e da Atto Vamiaccl. 



.cxiudice Zerbini dt cui pMcia non tt mal pniiiUle di riaver- 
li per dirle recapita. Condutle che egli é bmocenie di latta 
qneita ftccenda e che 1* unico soo lofio ttt quello ^1 non et- 
•era) renio, dalla vedova Meootlì t raecoutarle. come d era 
paiiati la eoii. 
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XIV. 

VINCENZO BOBELLi 

Come tace che ardeDilo in chluio loco 
Di benefica lace iman 9' accende , 
Se poi lolla è di , di maggior foco 
Pria ili finire , agli occhi allroi risplende; ' 
Cosi , fosse voler diTino o sorm . 
Qmi r<i la ¥)ta lua mostrò la (norie. 

Il di 26 dì maggio 1831 anche Vincenzo Bor«Ui mo- 
tiva sulle forche di Francesco IV tiranno di JHodena. 
Lo spirito delle tenebre soffiava allora su quella terra 
ihMce.- ' 

Onesto nuovo inarUre moriva per la medesima ' 
causa per coi morivano gli altri, e la reniteva più santa 
cblia £BfDa della sua doUrina, e delta sua innocenUssi- 
tìia vita. Passò gli anni in pacifici studii, e si acqui- 
stò nome di valente avvocato. Aveva una moglie diletta, 
aveva carissimi Dgli: ma cogli studii e colla famiglia 
amava anche ardentemente la patria. Nel 18St, quando 
11 duca colle prigionie, cogli esilile coi patiboli imper- 
versò contro i carbonari , il Borelli non sofl^i nulla 
contro di b6, ma ebbe il dolore di vedere colpiti i 
suoi amici piò cari. Il Dottor Giuseppe Cannonieri, 
ritornato ora in patria dopo 2ì anni di tristo csulari;, 
ricordava non ba guari come nel. 1821 uscendo dalla 
prigione si incontrò pel primo nel diletto Borellii e ne 
ebbe tal bacio di aRblto, che poi ricordandolo soven- 
te, gli fa di gran conforto nétte amaretie del lungo 
esilio. 

Nel 1831 , quando'rnfilia fitce-flegnodl'ri^rgere 
'a.vita novella, egil'-aoD. avfcvA' perduta-I' anUca.àia 
fede edesultò pei Hetl ■ annunzii. Mi( alla*'GOHUvlone 
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del Menollì non aveva presa parte nessuna. Solamen- 
te lu mattina dtil G Tiiblimin, allorcbc dopo due giorni 
di cupo t|;rror<; il duca l'uggiva (la Modunu lasciando 
la città senza <)l<IÌ[]i> akuno, ii Borelli orò publilica- 
rnente per la piODfa liliiTfizionc dei detenuti politici e 
ciò per ìmpeilire un tumulto di popolo. Poscia, quando 
la città e tutto il contado compirono la rivoluziona 
e si costituirono a nuovo gOTerno, «gli rogò e segnò 
J' atto con cui dlcfaiarardsi il daca decaduki di diritto 
e* di fatto, e proctamuvasi lo Stato r^titaito alla sua 
libertà. Questii) Tu il delitto per cut franceaco IV Io 
destinava al curnelìce. 

Egli era lulmeiite persuaso di non aver .fatta cosa 
da merilar .grao pena, cbe alla notizia del duca- re- - 
duce concitato da sensi atroci e pronto a far suonare 
la campana di morte, si stimò Mcurissimo, c mentre 
tulli gli altri amici della .libertà cercavano scampo - 
in aUre titrr^ ei AO{i si iniHBe.' ■ ^ 
>. Le.ctuxerl 9,Ib -gaIere.si-eiDiiÌrofló degli uomini, 
pili onorevoli , appena il duca rientrò nei /é/tct'Mimt 
Stati sotto la tutela delle baionette dei feroci Oroa-, 
li. Gli sbirri e le spie erano iu grandi raccende: il 
terrore dominava gli animi ili ctiiunque avesse fatto 
segno di vita nei. giorni della libertà. Solo i gesuiti, i 
preti, e.gii altri «nlcL del dispotismo esultarono, e per 
1».cUb» .B'per.le piauq facevano festa.; 
! /jrSorelU ftt> arrestato con. S4^^ griinde .soip^esa , . 
c. Tu creala una coaiinisskpdepoc (H>ndiapoarlo. 'Ne ern^ 
capo il giudice Zetbiol, vomu injqQÌ8Biin9*. fl capitale, 
nemico Al . BocelIiver.alcuDe diaWef«a .dl inlerc«gi«tate, 
fra: loro. Questo scellerato, avido di vendetta, destinò . 
1' infelice^ alla morte appena. gli fu dato il carico di 
giudioado. Uno degli altri giudici si opposi; gagliarr. . 
' dameute a questa condanna reputandola un vero as- . 
uni(i^j .iiià.Ze!rbial,.asanao destramente le sue tri- 
f t4;wrti,:]o-. Hnwide d« QUNla resistenza [assicurando- ^ 
l<V elwtlvdii^.«^r«libé^i»aiiBulala .quella -pena ' Ini 



altra agHl pilt leggina. In appreaso>l' oiiest»:RW Mof^ . 
po senpScfi giudim ta lanlo «fiUtta'.dÌ:e8sei»tlafi<)iatp.Ì 
cAm all' ioganoo , cbe dicooo ite> murigse di cordo-, 

11 duca approvò la' sentenza di aiorte , e fu sia-: 
bilito che si «seguisse il dì 26 di maggia. La sveutu- 
mia moglie del Gondanu^ito, cito si pasceva l' aoimu <U- 
Tane-Bperaozi], fu a petìeolo di esser- te8Umooe.del ora-. 
de>6 spAUacbló. E«sa.av6Tft ohiestoilt vedere 11 'inarilp. 
I-feroci'Cto stavano a ooslodia: di Ini deUero ad essa-, 
la sospirata -licei^B aolantente nella mattinala cut do-i 
veva andare alla morte: e poco Attncò che essttl*. 
ignara del crudele destina, non b' imbattesse nell' in- 
felice mentre s' incamminava al patibolo. 

Quando gli portarono la nuova della condanna di 
morte, sulle prime ei non dette credenza allo sUìiiio. 
avviso, e reputandolo ud' trovato per metterlo a [no- 
va, indignato grid^ che 'ai cessasse dal barbaro seller- - 
zo. Quando poi si convinse che gli annuaztavado jl 
vero, si dispose con fiorte animo,' si rallegrò di esser 
tolto per sempre dallo speltacola di tante tristizie, e 
con cuore sereno ascese al piitibulo. 

In quel medesimo giorno, e in ijuella medesima 
ora, Dforlva, come notammo, anche Ciro Menot- 
ti. Perciò i nomi dei due martiri andarono oos-> 
giunti nella memoria degli uomini. Ebbero a .lottgo^^ 
natale lo^ stesso paese, ebbero comuni.gliaflbtti perla 
netlesiKa'tdea. Insione fiinino scolpite le loro imm»-^ 
giot suUe medaglie; e .1 kton'Aomi Anom.insiCnis 
bratì negl' inni, e sulntati ccm affetto ébt popoli indie: 
feste dtiir Italia risorta, poi, appena il figlio deltiran-' 
no cbe gli uccideva Tu cacciato in quest' anno dalla 
popolare tempesta, insieme si onorò in Modena lai 
memoria dei due martiri, cbe morirono per affrettare; 
aUft patria j giorni: IbUói .della lUiertà. U-dl 1 dlbpEllbi 
<^ aueatoi.aBiK>i:ausqdo:|a.fs^K|Ìa.HanoItÌ, acijoUpa-' 
gnwto. iwriti f:Hbi4^iÌireGava. ttU« tomba di ^r»F 
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per onorarne gli avanzi di affettuose parete, di lacrime 
fl di fiori , e per inalzare sulle sue ceneri la sacra ban- 
diera d'Italia, nella pia e mesta ceremonia sì fece 
onorata menzione di Vincenzo Borelli. Poscia il 36 
maggio, giorno anniversario del martirio di ambedue, 
si rtnnuuvarono ad ambedue le lodi e le meste pre- 
ghiere. La famiglia Borelli, accompagnata da parenti 
ed amici e da una scella schiera di guardia nazionale, 
sì recava al luogo ove giacciono le ossa del martire 
accanto a quelle del suo compagno di marUifo. Svm- 
tolava ancora la tricolore bandiera {dantata nel campo 
santo dalla Virginia Menotti: la vedova Borelli vi po- 
tava un altro Iricolorato vessillOt mi quale erano 
scritle queste parole: 

.... A vmCENZO BORELLI 

XABTIBE DBLLA PàTUl 

IL VESSILLO DELLA LIBERTA' 

li EICORO 

QUANDO SORGE 

DJlltk TOMDt DEI MAllTini. 

Uopo le preci dei Sacerdoti, \i furono calde 
parole di ufTetto pronunziate dagli accorsi alia pia ce- 
rìintmia. Parlarono il Dottor Sabatini , il Dottor Ba- 
schleri, e il Dottor CaoDOirieri; l'ultimo dei quali, 
dopo ricordata l' amicizia che lo legava al cittadino 
Borelli disse, cbe la tomba dei martiri debbe esser 
feconda di ammaestramenti civili. La bandiera trico- 
lore fu piantata presso la crocè mortuaria cbe sia 
sulle sacre ceneri: una nepotina del Borelli pose sopra 
II! ossa una corona di rose, e molle giovinette sparsero 
il suolo di fiori. La vedova fiorelli onorò dì pianto 
la cara-memoria dell'uomo che fu vittima della tiran- 
nide..In*lutU -gli. astantl.la sacra cerimònia ispirò no- 
■ MUstioii afl^. Tòlti .gtiinrono di.s<ateiier« Ia~>n)ortef 
^ prima di- permelters' che lar^baiiiUera italiana fossQ 
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svelta da mano straniera di sulla tomba dui martiri 
delld patria. Tutti (furarono di inalzare ai martiri un 
monumento, che attesti alle genti quanto nei figli d'Ita- 
lia sfa grande l' amore della patria e l' odio della ti- 
rannide. Tutti poscia se ne partirono dalla tomba sen- 
tendosi più forti contro i comuni nemici. 

Il Borelli e il Henolti non furono le sole vittime 
della tirannide di Franceseo-lV di ob|>robriosa mema- 
rie. Se ewl soli poterono confonnara col sangue la fe- 
de « la religione della libertà, molUssIni aUri la rese- 
ro (estimosianza con lunghi patimenli. Quasi un mi- 
gliaio di cittadini esularono per 11 mondo, e provarono 
quanto è duro lo scendere e strìir per 1' allrvi scale. Circa 
seicento languirono più o meno lunjfamente nelle carceri 
e nelle galere, mentre una larba di sgherri venduti al de- 
spota insultava ai loro dolori c :^tudiava5i di infamarti la 
loro memoria. Alcuni morirono sulla terra straniera. Tutti - 
patirono ineaarrabili pene, aUe quali, «ra die sono tor- 
nati a rivedere la patrie libera, attemloaD conforto dat- 
-la pietfc dei conclttaffinl, e daU' amore di tutti i traUl- 
H llallaiti. 



ENRIG0ETTA CASTÌgLIOKI 

.... (>niiiido nel caici'ic jl consorlo, 
ForlP psenipio (i'nnicir, lii!l.n scgiiiTi, 
indila Inilnrno li col|il In morte. 
Che In clt'lii e in oriiì i'i>r [liiì beìia iii vivi. 

Molte madri ilalianc morirono del dolore di cui ic 
ciKilristò il (ìispolismo uciideìido loro i ciiri iifi'iuuli, 
i> niictiliideiidoli in arride earceii. Alcune coi murili 
e coi tigli Irascinarori^s iniseritìsiniii vita ndia terra slra- 
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niera, e maogiArono per longM anni l' aiuaró pane del- 
l' esilio. jUtrCf per avere arato Obero cuore in terra 
di schiavi, caddero vlUlma del furore degli sgherri dei 
principi. 

Enrichetta Castiglioni, dopo )a infelice rivoluzione 
modenese del f83f, mori nelle prigioni di Venezia, vit- 
lima deli' Austria e del duca di Modena. Noi per fare 
memoria di lei non sapremmo trovare piti efficaci pa- 
rola di quelle con cui Giuseppe Mazzini la onorava nel 
1833 quando gli giunse novella dui iacrimevole floe dì 
questa donna virile. Le parole eh' el le consacrava co- 
minciano con due versi di Dante: 

0 fortiatale I — B eiatctma era certa 

Della tua t^oUvra .... 
" Ouando Dante mandava quel gemito, l' Italia era 
campo, com'è in oggi, di proscrizioni, -dt perseenzio- 
ni, di esilii. Nessaho era certo di lasciare le sue os- 
sa al terreno che rìc(^va le ossa de' padri. Gl' Ita- 
liani eran divisi in setta, in fazioni che si con- 
tendevano il dominio d' ogni provincia , d' ogni cit> 
là , d' ogni comune. Odiavano e combattevano fra- 
ternamente. Combattevano per frazioni , non ordina- 
le a un piano generale d' azione. Le alternative di 
vitloria e rovina erano frequiinti, e la vittoria degli 
uni cacciava una gente inlcra a ramingare per l' Ita- 
lia. II Papa e l' Imperatore vegliavate su quelle gare, 
come Io Seiakal sulle guerre del liune, presti a gittar- 
si sugli avanzi delia battaglia per estendere il dominio 
«jì cadaveri degli esUnti. 

« Erano guerre infami, — pure, non '.fosse altro , 
italiane. Erano proscrizioni, ma proDérite da gente 
italiana, e sofferte in terra Italiana. Lo straniero non 
aveva ancora il privilegio della persecuzione. Si mo- 
tiva combattendo ferocemente, all' aria aperta, senza 
lente torture. Traluceva da que' fatti, da quelle stragi 
un non so clie di virile; un alilo di potenza italiana , 
Glie racconsolava il morire delie anime generose. 
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> Oggi bì more lenlameDle, penosamente, e in bÌ- 
lenzio nel profondo «fi una prigione, con nna cataia 
austriaca al piede, con nna sentinella' austriaca cbe 
veglia il sospiro ultimo, senza conforto d' una parola 
italiana, senza un varco alla maledizione cfae il lab- 
bro mormora negli anelili dell' agonia : — oppure, in 
esilio sopra una terra straniera, tta V insulto della 
compassione, e l' wgogUo insoBTribile della prosperiti 
.allrnl, bevendo a sorgi la disperazione, pascendo l' a- 
nima di una speranza e di un voto, cbe i giorni rin- 
forzano senza soddisfarlo. È ventora se un grido di 
libertà, una voce alla patria non attirano persecuzio- 
ni al proscritto, anche sulla terra consacrata dalla 
libertà. È ventura s' egli non deve tremar pe' suoi ca- 
ri, che il tiranno, irato dalla vittima che gli è sottrat- 
ta, veglia u percote. 

« E le madri ? — quante maledizioni di madri ((in- 
no corona alla lesta di MetlemichT Quanto genite Ai 
mftdri erra dall' Balìa alla Francia, o dalla ' Fraasia 
aU'IlaHa, perchè anche le madri sanno I' e8Ìlio7--ge- 
mila secreto cbe nessuno può intendere, che non co- 
nosce parole , cbe non si rivela se non nell' occhio 
e Del labbro tremante, — gemito inconfortato, che sc- 
ensa la bassa ferocia dell' oppressore e la codardia 
d^U oppressi; perchè certo se vi è tempo che richia^ 
mi a mente le parole di Tacito, è questo nostro, nar- 
rando il quale i poiteri mal mpranno ditcenure k più 
fom di firannUe luf padroni o tU foxiaaa iwf tuMiti. 

« E la donna, alla qoale noi qui, poiché altro non 
possiamo, intendiamo consecrare un ricordo, era ma- 
dre, - e morì nelle prigioni dell' Austria - e il bambi- 
no morì anch'esso in Italia, — e il marito andù ramin- 
go, senza conforto, fuorché il lontano della vendetta. 

K Enrichetta Castiglioni (Bassoli] superati i pre- 
giudizi del patriziato, intendeva il suo secolo ed ama- 
va caldamente la patria. L' uom d§l suo core, ufficia- 
le Italiano, avea sentito al servizio strillerò, dove cir- 
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costanze di doloro Io avean caccialo , tutto qaanto 
l'amaro del domiDio tirannico esercitalo in Italia, ed 
anelava occasione di consacrar la spada ad emanci- 
parsi, E forse per questa comunione d'ira e d'affetti 
i due si amavano più Tortemente, perchè l' amore, pas- 
sione illvina e dominatrice d' ogni facoltà, s' alimenta 
e tlnflamma di tutte 1' altre generose passioni , e le 
nutre perrezionaDdolo, e iplraitdo Dell' anima un diMi- 
derioàiqBÌelodifìwrigrande davHnUaU' ente cbe s'ama- 
Bénsl l'amóre, in.aniaie liffiitte, e quando ha vita in 
UDS terra schiava, è rade volto seompagoato dal do- 
lore : dolore cbe non illanguidisce 1' amore , forse lo 
raddoppia e lo fa pìii solenne. 

I E a questo dolore ciie ritempra I' anima nel sa- 
crificio, Eorichetta Castigfloni si rassegnava , quando 
la sera in che dovea levarsi il segnale dell' insurrezio- 
ne nella eaaa Menotti, il marito studiandosi illuderla, 
le plvferive un addio, promettendole di rivedecla ben- 
tosto e condarla al teatfo, — ed essa. darà- un' ba- 
cio dicendogH rlstrfotamente: Fa' : Segni il dovere di 
cittadino; non tradirlo per me, perclt' io forte t' amerei 

« Segaiva la vicenda che lutti sanno, e la lolla 
eroica tradita dulia fortmia, poi il moto generale del- 
l'Italia centrale, che rispondeva al segnale, poi la de- 
lusione del palio bandito all' estero, e la debolezza , 
per non dir altro, degli uomini scelti dal caso a con- 
dorre l' impresa, T-e- la rovina e. la fugai e l'infitmia 
austriaca che' violaf a i diritti dei mari, e fatta pirata, 
trascinava i migliori, fra' quali il marito dell' Enricbet- 
la nelle carceri di Venezia. 

II lid EnrichcHa clic avea promosso e seguili» 
co* voti r incertezza del moto, senti giunta 1' ora del 
sacrifìcio, né s' arretrò. Dieci di dopo il parto , essa 
Hvea seguilo i nostri in Ancona; ed ivi, confortando 
i Iriiditi, procacciando aieli a chi mancava d'ogni co- 
sti, avea fatto tutte quelle parti cbe la carità di pa- 
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trìa e la pietà della svenlura alle anime gentUi per- 
suadono. — Poi udita r opera inique e il marito Drtf i 
(xppi ddl' Austria, seguiva gf impulsi del cuore, e de- 
liberava (enorgti dietro e dargli nella prigione quel 
maggior cooforto che per lei si potesse. 

« E qui cooiÌdgìò per lei quella vita di spasimo e 
di privazioni, cbe dovea logorarle le forze, e che non 
avea, per reggersi, altro che un solo pensiero. Era il 
pensiero dell' uomo al quale essa avea consacrati i 
saoi giorni: la speranza di porre un sorriso nella tra- 
ns della sua vita. E questo pensiero le raggiava sul 
vi» di mezzo a travagli e a' patimenti che il moclo di 
vita e le mille angherìe de' custodi le procacciavano. 
N6 ammirazione del sacrificio, né gentilezza dovuta al 
sesso più debole, giovavano ad alleviare per lei il go- 
verno delle prigioni. ODbsa gravemente dove il brac- 
cio si congiunge alla mano dalla caduta di un corpo 
estraneo, né la minaccia di telano, né la impossibilità 
di aiutarsi del braccio, nè lii malattia di venti giorni 
le valsero a far si che la preghiera del marito di por- 
le accanto a pn^rle ^tese una danna, Toue todditfat- 
ta. Poi, quando affranta dagli atenli, ammalò £ ma- 
lattia che conduce alla morte, non notarono per que- 
sto le condizioni del vivere. Essa durava serena e tran- 
quilla. Quei che la videro io quello stato, e videro il 
suo sorriso, alTermano che essa sembrava un angiolo 
di consolazione Ira' prigionieri, e noi non ci diffon- 
diamo in lunghi discorsi, perocché quel ricordo de'^uoi 
compagni nella svenlura ha piii eloquenza che non 
potrebbero assumere le nostre pai;ole. 

« Eoricitelta CasUglioitì era destinata a morire 
■ene prigfaMiI, perdbà la erndelUi aoBbiaea toccasse 
gH estremi, e a quel ebe la conobbero e 1' amarono 
fósSe pib santo ti legato della vendetta. — Uno scirro 
ti maniféstava: cinque mesi di malattia prostrarono 
ogni fbna vitale : il vigore della gioventìi le si era lo- 
gorato nel disagio morale: tn qua' mesi essa avea vis- 
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aula la vita degli anni, e il tomwiito fisico trovò con- 
sunta ogni potenza di raazloiie. — Forse' on alito f au- 
ra lit>era e pura poteva salvarla , ma la ferocia àél 
barbaro ostava. E mentre i suoi giorni voltavano a 
(Ine, li marito e gli amici insistevano, pregavano, scon- 
giuravano le fosse concesso trasferirsi dalla prigione 
in asilo più propizio alle cure. I migliori fra i citta- 
dini s' ofirìrono mallevadori. Ma tornò vana ogni istan- 
za. Soltanto per raffinamento d' ipocrisia, quando ogni 
cosa volta alla peggio, disperato il caso, riesciva im- 
possibile trasportarla al di fiiori, .veime un pénnesso» 
specie d' amara inula, cbe pobbi vorrebbero otedent, 
se la gamba di BlaroDcelU, commessa per concessione 
di Vienna all'operazione chirurgica, quando la can- 
crena era già formata, non fosse irrecusabile doou- 
mente del consueto procedere. 

c La povera Enricbetta mori, - uè mai tra gli spa- 
simi e n^Ii eccessi della convulsione scemò la co- 
stanza colla quale s'era devota. Il calice amaro fu 
'bevuto da lei a goccia a goccia, senza che una voce 
di rinoprovere condannasse il marito -a un rimorso. 
Le nuOté care osale -dai dottori Basclifert e Lupi tor- 
narono inutili. Il g:u88to era irrepartdtHe. L' avvocato 
Perelli vegliò, confortandola, gli uitiou aneliti dell'in- 
felice i e il marito ne serbò viva la riconoscenza agii 
ai^ci esuli come lui. 

« Povera Enricbetta t - La terra le sia le^iera, e 
la ricordanza de' suoi amici, che morrà con essi , le 
sia c(Mnpenso alla mortale sciagura. Forse per lei fu 
meglio il morire. La vita scorre alKinaosa in questi 
tempi di crisi; io goesto pMlodo di traasizioue e di 
Iti, cbe pooo sulla fronte al giovane le rughe, della 
veccbiaia, che condanna l' adme nate all' amore a lo- 
gorarsi nei pensieri dell' odio, che contende le gioie 
individuali, o se colendo sulla via solitaria on raggio 
^ ^i luce, lo intorbida culi' ombra di una sciagura cer- 

ta, immancabile, perchè gU aflbtit Ipubblici combatto- 
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no coi privati, uè ii può compiere un dovere senza 
il eacriazio di quanto l' anima ha più caro nel mondo. 
Per tei forse Doeglio il polire; — rimanga il nome e 
r esempio. 



XVI. 



GIUSEPPE RICCI 



Proseguiamo a cantare le glorie di Francesco IV 
Duca di Modena 1 Egli principe religiosissimo uccide ■ 
liberali suoi nemici, uccide anche gli uomini che non 
gli sono nemici quando sospetta che abbiano avuto un 
pensiero per la patria. 

Giuseppe Ricci era sua guardia di onore i. e di 
pensare a coqiirazioni non aveva dato mai segno. Nel 
1831 segui il Duca a Mantova, il quale poscia diceva di 
essergli molto grato di questa sua devozione. Tali 
«rano le parole: i fatti li vedremo tra breve. 

Il Bice! era odialo dallo seeUerato Riccini ministro 
Atl Dona. La ragiona dell' odio non è ben nota. Coree 
vece di geloMet di afide, di fiere ndoacde. Ucooo che 
il Kicci sfidasse il mimslro, e cba non volendo que^ 
accettare, gli desse uno schiaffo. II Riccini fremè, e 
morraorù che quello schiaffo si laverebbe col sangue. 

Ecco -come fu ordita la trama. Stavano in carcere 
un Venerio Montanari e un Giacomo Tosi, due scel- 
leratissimi che avevano passata la vita per le pri- 
gioni e per le galere. Ad essi fu promessa libertà e 
premio grande se accusavano .it Ricci di aver voluto 
uccidere il Duca. 11 Montanari assenti: il Tosi, quan- 
tunque ribaldo solenne, sulle prime esitava a prestarsi 
all'opera infiune: poi cedè aOe minacGie., Porono 
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isttullì di quello tSie avevano a dire, ed easi depo§ero: 
cbe in una sera del marzo di quell' anno t832 si erano 
trovati col Hiecl ad una sua villa, e con altri aveano 
stabilito di uccidere il Duca, di impadroafrai dell» 
Duchessa, disarmare ì suldali, e rivoltare lo stalo. 
Dopo ciò si fecero molti arresti: e il Ricci fu arrestalo 
la sera del 16 ^ugno al teatro. Egli credeva che fosse 
stato imo ebBi^, e se ne stava tranquillo sperando 
ad ogni momento di essere rimesso In libertà. Ha i 
suol nemici si afbccendavano a perderlo. Fecero tutti 
g\i sforzi per indarre gU altri arrestati a confermare 
le accuso iniquissime del Montanari e del Tosi. Tornò 
vano ugni sforzo. Allora si creò una commissione mi- 
litare per giudicare gU accusati, e fu negato ad essi it 
ilirllto della difesa. Una sola pei^ona, il Bonazzi, fece 
le partì Incompatibili di fiscale e di giudice: la depo- 
sizione dì due correi, uomini coperti di inlamia, fu 
cunsìderàta còme una prova certa del deHIto. E au 
^esta prova -Bcelleratlula» la oommissieiw ì! di 11 
luglio condannò Btcd, Montanari e Tosi alla fiarca e 
alla conSscazione del beni. 

Il Duca a' 17 di luglio confermò tutte le sentenze 
tranne quella del Montanari e del Tosi ai quali com- 
mutò la pena di inOrte in quella della galera. Condotti 
essi ài toro destino furono trattali dolcissimamente: 
dentro al reeinto dell'ergastolo ebbero piena libertà. 
Si davatio loro noogaizioni aonnali e glwnaliere pen- 

, siaoi: dafiìiagavanomogni deddwio, sieonlii>rlfiivano 
a-tdUeraié dt micu ai&no il presente e ad aver fiducia 

n^'aVYflÉiirt.' - 

' PW il nieci Ron vi fu alcuna pietà. Riuscirono 
vàne le preghiere di tutti e la disperazione dell' infeli- 
cissima moglie che si trascinò ili piedi ducali a chieder 

^ginstizià per queir innocenle. Il Duca la ingannò cru- 
:i)9ti|iaente; le dava buone parole, e poco dopo segnava 

^ìia sentuiBa di morte. La conascazione fu risparmiata 
perchè iJbeoi di Cui godeva il carcerato appartenevano 
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al padre. Solamento il moda di morie fu commutato 
sostilueado ]a fucilazione alla forca. 

Il cav. Giuseppe Ricci glk guardia di onore del 
Duca fu fucilato in Uodeoa il 19 luglio del 1832 , 
all'età di 36 anni. Non era reo neppure d'un pensiero: 
mori vittima di sceUerati cbe ardevano di sfogare il 
loro fiero talento, -fi che per consenrare la propria 
potenza volevano maplencre il Duca nella paura. La- 
stAò nel fterts' no veodiio fuOie, dna virlnogisBlina 
vaogUoi una nmnerosa ^igHa. 

Questa Oi una nuova gloria fi Francesco IV ohe 
la Voct delia Verità giornale tU nelkada memoria ce- 
lebrò per dieci anni nel goal raggiti di belva. 

xvn. 

virnHE M mmk e forlì mi 1832 

' MWlUI pflr»w«i . ^ 
, Del trona e deir ttra 
- * Deturpano a gara 

II Irono e l' alUr. 
G4BltB)eLL0 Rossetti. 

Nel febbraio dèi 1831 i fiolognesi si soUerarono 
contro il barbaro governo dei prell; I popoli vicini ne 
seguirono coneorffi l'esampio, e iil pochi giorni la ban- 
dtóra Italiana vraoUilò- UeUdntate per (al te le dUà di 
BonwBn. fi noto «ome pte^ ftumcafani di capi càe sa- 
pMKro piglia» Timorosi parati la rlvOlnaione fhlllBse^ 
come gli Austriaci ohiamaU dal Papa invadesser lo 
•tato: e come i liberali, refugiatisl nella fortezza d'An- 
cona, capitolassero col cardinal Benvenuti a patto che 
loro fosse data piena amnistia. Tutti sanno anche, co- 
me Papa Gregorio, rompendo iniquamente ogni accor- 
do, perseguitò ferocemente quelli che ei chiamava fa- 
zioii, e precipitò lo stato In un abisso di mali. 
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Contro questa violazione perBdigsima, rumorosi e 
continui erano i reclami dei popoli oppressi. Perciò 
r Inghilterra d' accordo con le altre grandi potenze, 
dimostrò energicamente al PajM che bisognava ripara- 
re agU ti)tui per ricondurre la qntele iwi p(qp(^, ed 
imiare 1 pericoli di nuovi coramoTimenti. Consiglia- 
va, cbe si adottasse II principio dell' elezione popolare 
come base delie assemblee comunali e provinciali: chie- 
deva, che una giunta centrale fosse incaricata di rive- 
dere ogni parte dell' amministrazione, e cbei laici fos- 
sero chiamati alle pubbliche cariche, e s' istituisse un 
consiglio di stato composto dei cittadini più cospicui 
per dottrina e per senno politico. 

De tutto questo l'alto clero aborriva, ed era fermo 
a non volere sinceramente assentire e ninna di giflatte 
domande. Ma, per «od oSendere la d^lomazia, finse 
di essere appateccbtato a cedere amore della quie- 
te, e fece sembiante diìnutare ta meglio Je «we .men- 
tre lasciava tatto nell'antico disordine. Grederasi ri- 
stabilifa e tolta ogni causa a nuovi rumori. Quindi, 
iMendone istanza Inglesi e le altre potenze , gli 
Austdaci lasciarono le Legazioni il 6 di luglio. Il 
Papa allora , per garantire 1' online pubblico , ri- 
^iamò sotto le armi la guardia olvie» a cui affidò 
la pubblica sicurezza e promise cbe le sue trqve non 
enbvrebbero nelle Legazioni. 

Erasl proclamato che cominciava un'era iteMUa, 
ma il dispotismo sacerdotale cootinaava ad infierire 
con tutta la vecchia barbarie. I RomagnoU. bod rica- 
vano dal lamentare i loro incomportabili nuli) dile- 
~4evano meno bestiale govwno, rechunavaDO contro le 
fìlUite promesse. Il general Patuzzi comandanle delift 
{guardia civica- bolognese, u doow fi essa chieder» uno 
«tallito fimdmieotalo egaraniHo liiimiitaMle:elifedeTa 
a provredoNe alla ginrtbla 0.«Ua boooa ami^i- 
Btrazisna (Mio stato. Il Papa accolse eoo yl» boiifoo 
i reclami^ «niAè noo ebbe (rorftU 1 itfUlonl neoessari 
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a comprare tm nuovo Inlerrmito aiatrlaco per soUo- 
meltere le legazioni ai suo git^ di ferro:aia quando 
si credè forte, ed etdie raccolti sotto le sue bandiere 
galeoUiéd assàstini io baoB namerot ceùò dal disti- 
mularè, Don corò la promesse ddt' «ra novello, e- 
tacciando di ribellione o^i pacifica rimostranza , an- 
nunziò cbe le sue truppe, sotto gli ordini del Cardina- 
le Albani, entravano nelle legazioni coli' Assentimento 
delle grandi potenze. 

A cotale annunzio i palriotti tenendosi vilinente 
traditi si disposero a fare resistenza, comecché aves- 
sero poca speranza di vincere. Erano duemila guardie 
civiche senza cavalleria e con tre soli cannoni. La trop- 
pa papale condotta dal cardinale Albani era composta 
in gran parte di malandrini. Erano quattromila uomi- 
ni con tracento cavalli, e avevano otto pezzi di artiglie- 
rie; I Civld romagnoli si accamparono fiiorl di Cese- 
na so^a nn piccolo colle. 1 br^{antl drtPapa toidro 
alt'asBaHo il SO gennaio (I83S) a meno giorno. Breve 
ma fiera fu la battaglia: i Civici reststerono per due 
ore gagliardissimamente, e poscia, stqirafbttt dtd nu- 
mero doppio e dal fulminare delle artiglierie, si ritira- 
rono losciando pochi morti e fèrili sul campo. . 

1 soldati papali, imbaldanziti dalla insperata vitto- 
ria, ruppero ed ogni eccesso bestiale. Messero a ruba 
e a sacco le case : le suppellettili cbe non potevano por- 
tar via devastarono e ruppero. Tinsero le loro mani 
nel sangue di on popolo inerme. Uccisero una donna 
che strìrigevaBi al seno un bambino lattante : nel pa- 
lano Guidi uccisero nogUe e marito, cbe tremanti 
filàvano osservando da ma finestra qdetfe scene di or- 
-rore. Fecero opere empie: bivasero e .saccbeg^arono 
le cliiese e le contaminarono di ^ngne umano : pro- 
fanarono le cose sante, e rubarono i vasellami pre- 
ziosi- N(ui vi fa sicurezza neppure a piè degli altari. 
Nei solterraoei'del' santuario della Madonna del Mon- 
te trovato OD tal Tlrlauf cbe eraai abbracciato ad un 
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Cristo per oeroarvi Bcai^^, fu trafitto e spento da mille 
colpi di quei UmetamÙ. 

Nel giorno appresso andarono a desolare nel me- 
desimo nodo ForA. Un' ora dopo mezzogiorao trenUla 
pedoni -eoa trecento cavalli entrurooo nella città. Non 
TÌ fìi provocazione di surta : i cittadiDÌ, presi da gra- 
ve terrore pei tristi annunzi di Cesena, stavano taci- 
turni, e soniministrarono alle truppe tutto ciò che fa- 
ceva bisogno. l'er tutta la giornata le cose passarono 
tranquille: non vi fu da lamentare cbe qualche scher- 
no e dupregio contro chi portava barba e mostacchi: 
niu BuU' annottare mentre i citladiai pacificamente pas- 
seggiavano per le pubbliche loggie, o si riducevano a 
casa dai loro eaerclzi) ad uo tratto i soldati gridarono 
ail' armtl e a guasto grida tenne dietro l' altro al iac- 
ea, wamontfSi «nmoKRtfe, Comiaciò allora una notte 
4'k>Samo. Xntla la città fiqt un caniW'di tratlagUa; si 
combattara contro g]i ioenni, dia noa pensavano a 
dilbod^si in nìan nodo, I soldati tiravaao sopra a 
chiunque si facesse loro davanti: tiravano perJeplaE- 
ze, per le vie, condro (e finestre, contro le (diieBe.]ia 
cavalleria correva le contrade menando alla cieca cidpi 
di sciabole. I cittadini fuggivano per trovare scampo 
comecché fosse. Il suono dei fucili, le urla e le be- 
stemmie dei soldati , i lamenti dei feriti , e i gemiti dei 
moribondi facevano un orrìbile rumore. Vi fu carniS- 
cina senza distinzione di sesso o di età. Molti furono 
> feriti dalle palle anche dentro alle case, molti per le 
vie mentre fuggivano. Si spogliarono e derubarono i 
morti. Si cómnMgseroacBlierataJze da disgradarne 1 po- 
psB ptb ferofli. Dopo questa notte netunda, la l^eadel 
giorno mostrò ai eHtadkti il IristissiKO spettacolo di 
una dttii derastat», ponlaminata di sangue, sparsa di 
eraiiif , ét cerveUa e di cadaveri afregìati e. nodi, 
* ISotì sappiamo nè tt noa» né il unnero dei ma- 
«eUatl à Cnena. A Foril taaao pib di cento 1 ftrHi , 
e ventRBo 1 morti OoUa prima notte di qudl* aBsasst- 
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nìu. I {oro nomi soau i seguenti, e noi li ricordiamo 
a infumia dei despoti di cui furono vittima: Giuseppe 
Ugtilinit Giovanni Portolesi, Giovanni Carnaccini, Gio- 
vanni Mattoni, Francèsco Baccioletti, Domenico Bassi, 
Gaetano Bentivi^llo, Domenico Zaanoid, Luigi Agelli, 
Ferdinando Gnocchi, Giovanni Colombanì, Francesco 
Maja, Luigi Centoloni, Matteo Girelli, Giuseppe Cana- 
li, Giovanni Orlali, Giovanni Savoja, Matteo Vallore- 
si, Antonia Paganelli, Maria Lughi, N. Spada. 

Con tali orrori, il Cardinale Albani veniva a fare, 
come ei diceva , il pacificatore e ii benefattore di 
queste Provincie , reputando gueito atto il piU bello e il 
più glorioso della sua vita. Egli entrò nella città fatta 
muta (liil terrore, e resa infame dai cadaveri ancora fu- 
manti. Vi era la solitudine clie i tiranni chiamano pace. 
Il commissario del Vicario di Cristo entrò cui sorriso 
sul labbro , e quell* inaudito massacro nomò on tristo 
accidente cìA pdtera ripararsi con trecento scodi da 
distribuirsi ai parenti delle vittime. 

Siffatte scelleratezze destarono un fremito di orro- 
re nei popoli: il dispotismo ne tremò piò cbe mai, e 
per assicurarsi chiamò di nuovo gli Austriaci, e armò 
a sua difesa i Centurioni ài infame memoria. E cosi 
colle stragi, coli' assassinio, col sAccbeggió, e colle 
baionette straniere s' inaugurava L' era novella prWBewa 
da Papa Gregorio. 
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XVIU. 
CARLO BIANCO 

Khin per ardirà e patrio anor ti ria», 
' H6 alla nenlnra più di te fti pto . 
Ma perchè del tuo baio ella U clUe , 
£ in chi meo lo dona trovaiU oUio , 
Chi mUnra il dolor che li lOBpinse 
L' «rcana legge a pretenir di Dio? 
Cmdo DD iilaole a te, Inoga ana THa - 
Sen^re «gli altri ^loio hai tu compita. 

GUNHom 

Nacque sul cadere M secolD XVIU a Torino, 
co fl^o mandilo a genitori di ricca stirpe patrìzia. Fi- 
niti i SQOi BtuflK letlerarli entrò nella carriera delle 
anni e milifit In un reggimento di cavalleria. Di buo- 
n' ora sentì nel cuore l' obbrobrio delle sorti Italiane, 
e prese parte ad ogni cospirazione che fosse intesa a 
render libera e indipendente la patria. Era uomo lea- 
le, energico, generosissimo. Perciò tutti i liberali Io 
amavano, e nel 1620 i cospiratori lo inviarono con 
misBione segreta a Parigi per intendersi col Comitato 
Direttore della Carboneria. Tornato 4i Ik fece tuttfgtì 
sfòrzi e i sacrifizi che poteva magiari per disporre il 
suo reggimento a sectHidare éA aintare il-moto che sì , 
slava preparando. Quando la rivolutene scoppiò, egli 
era -UlpIlaDo* e vi a! gettò dentro con tatìo l'iiiH^o 
della calda anima soa. U sno reggimento lo segni,, e 
Io nominò colonnello. Le sortì nostre pel tradimento 
precipitarono miseramente, c l'Italia fu venduta di 
nuovo allo straniero. Allora il Bianco fuggi, e imbar- 
catosi a Genova, volò a difendere la Costituzione in 
Ispagna. Lo Mgulvaiio.i suoi conpatrioUl^ inedie 
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idji feoeroel» i qoaU formatiai in tre corpi, dettero a 
lai il governo dt ano. 

Dopo le note Mfagnre spagnole» alcnoì andarono 

a cercar si'curezza io altre (erre, altri si recarono a 
combattere in Grecia. Fra i Piemontesi che andarono 
a difender la libertà greca fu il cavalier Pècorara, il 
quale dopo aver dato prove di eroico valore fu colto 
da un aguato del feroci ottomanni, e la sua testa in- 
fitta sopra una picca, dette di se orrendo spettacolo , 
e fu empiamente venduta : peroccbè di umane teste 
facevasi abomlnevol mercato : e l' oro che l' Austria 
segretamente Inviava ai Turchi serviva a pagare te 
leste dei Crì^lani e di tutti gli uomini liberi. Al che 
allude H poeta colle seguenU paiole : 

Né de'ftati ita gol fin lo sdegno atroce, 
Cbe tratto dal desio di vii mercede 
Ne tronca i capi l' Ottoman feroce. 

Abil l'oro cbe l'Italia all'Austria diede, 
E l'Austria all'Infedel, di Cristo a scorno 
Prezzo d' Itale teste esser si vede 1 

Il Bianco dopo afTrontatì molli pericoli giunse a 
tìibilterra vestito da mozzo di marina. Si sottrasse dai 
birri cbe lo perseguitavano rifugiandosi sovra un le- 
gno sdrucito dalla tempesta. 11 povero capitano che 
{tetosaoMnle gU offri questo ricovero non poteva dat- 
^ ohe mi po' di bbeotto: ed. «gU si stndiò di procace 
ciarsi roen dura vita colia pesca. Stette ivi tre meà e 
molto sofltì: perocché ctMtretto a stare allo scoperto, 
il sole gli arse la delicata persona e gli empi di pla- 
ghe le epalle. 

Dopo, trovato un imbarco, si recò a Malta ed ivi 
senti cbe gli erano stati confiscati tutti i suoi beni e 
cbe era stalo condannato a morte in Piemonte c in 
Iqiagiia. Non avendo niun modo di vivere, non cono- 
scendo personat era in orriUU angustie: ^a una ape- 



ranza lo confortava. Prima di partire da Torino avea 
depositati cinquantamila franchi nelle mmi di un suo 
oogn^. A lui ri corte e gtt rfeUese il deposito per sup- 
plire alle neoesiitk In cui al trovava. Ma U cognato 
noa voUe consentire alla restituzione, o striamente as- 
segnò al Bianco una [aceola smnma sugli interessi del 
capitale. L' infelice rimase a Malta lunghi anni cospi- 
rando sempre per la libertà italiana, ed ivi stampò un 
utile libro intitolato: La guerra per bande. 

Nel 1831 si ridusse a Margilia per onirsi a quelli ehe 
si accingevano a correre in soccorso della rivoluzione 
dell'Italia centrale. Ma giunse quando i moti italiani era- 
no stali traditi e compressi , e non potè avere la su- 
prema dolcezza di rivedere la patria e di spendere per 
essa il suo sangue. Formatasi poi in Marsiglia l'asso- 
ciazione ddla tìimine Italia, egli che sinceramente pro- 
fessava le jfih largite opinioni democFattolief vi fa su- 
bito ascritto, e fti sempre uno da' membri plA attivi. 

Cacciato poi con tutti I suoi compagni 41 Francia, 
si recò con essi in Isvizzera. Nel 1S31 prese parte al- 
la spedizione di Savola, ed ebbe l'incarico di condur- 
re uno dei corpi degli Ilulìani che doveaiio fare quel- 
l' ordita fazione. Appena la spedizione fu cominciata 
ai primi di febbraio gl' Italiani si accorsero di esser 
traditi, ed oHrirono al Bianco il comando generale 
dell' impresa. Ma era troppo tardi : tutto andava in ro- 
TÌna, e non fu possibile farvi riparo. 

Nè qui finirono i mali. Gli esuli italiani oltre al 
dolore dell' Impresa fallita, ebbero aneiie una perse- 
cuzione feroce. La dlt^omazla li fece «asolare «idie 
dai Sberi . monti £ Svizzera, il Bianco si rifugiò a Bru- 
xelles ove con ogni maniera di sacrificti asstelè 'ì mol- 
ti proibghi cfae continuamente passavan dì là. Per que- 
sta ^ apara iaeonlFò molli debiti, e per liberarsene 
si adoprò parcbè gli fossero restituite le fortune pa- 
terne. Aveva seco an figlio la coi educazione gli era 
cosiat» gravlsrirae spese. Pensò di mandarlo a Tori- 
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no perchè sì adoprasse a togliere la condanna del- 
la, ctfDSsca. Il Aglio andò, na inrece di attendere a 
questa fnccoida entrò nelle' Guardie del corpo del re 
Carlo Alberto. A tanta ingratìbidtne ' non resse l'anf- 
DO del povero padre. Dna cupa maliDconla Io assai): 
le sciagure domestiche aggiuotesi alle sciagure ddia 
patria gli conturbarono la mente, e gli abbatterono it 
cuore staio si Intrepido sui campi di guerra. Un gior- 
no del 1844, abbracciata la moglie asci di casa, e 
giunto al Canale che bagna Bruxelles, lasciando sulla 
sponda bastone e cappello, vi si precipitò dentro, e 
volontariamente affogò. 

Questi fatti del povero Bianco ci furoao narrati 
nelle più parte dall' amico nostro Giusqipe Lamberti 
Il quale visse lungamente con lai In intimità di peo- ' 
sieri, di aflblti e di' speranze. Tutti gli altri che lo co- 
noUain attestano concordemente della rara boi^à del- 
la HU anima, del suo puro amore di patria e dell' e- 
nergia del suo cuore. Egli visse povero, ma di'rfBe il 
suo pezzo di pane col suoi compatriotti cbe ne man- 
cavano.; Vi gpno persone che hanno confessato a lioi 
stani che se non patirono la fame debbono esserérl- 
conosceBti al povero Biapco. 

Va infelicissimo perchè 16 tristizie dei tempi e de- 
gli uomini non ^ copiBotlrono di dare il suo sangue 
all' Italia. 
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XIX. 

IACOPO mm 

E GLI ALTBI MARTIRI DEIXA GIOTINE ITALIA NBL 18» 

Conflrmar Ita riito 

Sempre il mcrtlrìo d'niia genta H callo-, 
E enilo nutro, oorao In cielo è Dio, 
È Ubertade In lem . .- 

Que' forti 

Spiravan lieti, chi dal sangue loro 
Vedean tal fiamma sorgere , che tulto 
Accenderla de' figli luoi le mcnli- 

GlANHOKE, Carme all'Italia. 

Mentre i cospiratori Piemontesi che nel 1821 spe- 
rarono la libertà da un principe, scontaTano i' errore in 
amaro esilio, i giovani cresciuti in patria con nuovi 
priDcipii e nuove speranze ordivano nuove congiure 
per liberare l'ItaUa dai despoti laterni ed esterni. Id 
Piemonie e io Liguria r abbonimento dispotismo 
cominciava a penetrare anche fra I soldati. Sul cadere 
del 1831 È fama che anche alcune guardie del corpo 
prendessero parte alla cospirazione. 

Più tardi cominciata per opera di Giuseppe Mazzini 
l' associazione della Giovane Italia, vi fu aggregata 
molta gioventù a Genova, a Torino e nelle altre città. 
Direttoré a Genova ne era il medico Jacopo Ruflìni, e 
vi aveano parte attivissima i suoi due fratelli Agostino 
e Giovanni. Nell'aprile del i833 il governo venuto in 
sospetto fece arrestare studenti e soldati e cominciò 
una persecuzione feroce. Nelle gazzette ofQciali gridò 
che quei liberali erano tetagaraH pieni di visi, senza 
ret^itMA e «eftsa morale, maneggi/tìori dt itQfttì e veleni, 
iaBomma asiassini e «cetlsrUi vUitaimi, infami towerti- 
tori e nuovi Catilina desiderati di diitrvggere la patria. 
Essi n<Hi TOlereno altro cbe la liberta d'Italia: e iti 
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polizie li accusarono perfino di volere ioceodiar Torino 
e le altre principali città dello stato. Le quali accuse 
mostrano quanto quei despoti fossero scempiati nella 
loro superbia. 

Cittadini e soldati furono tratti senza distinzione 
dinanzi alle commissioni e ai consigli di guerra. Si 
adoprarono torture morali e artifizi tristissimi per aver 
confessioni dai prigionieri. Si fecero segreti t processi, 
e le condanne si fondarono sopra rivelazioni di uomini 
vili che vendutiti alle polizie mescolarono al vero le 
assurdità plà palesL 

Contro Jacopo Raffini inserirono plii che contro gli 
altri percbè ne speravano più signiflcanU rivelazioni. Era 
un giovane di 28 anni: aveva cuore ardente, e costumi 
santissimi: amava la libertà col caldo e puro affetto di 
cui era caiface la sua vergine e forte anima. Si era 
lasciato cogliere nelle mura doniesticLe, persuaso chv 
i suoi compagni saretibeio forti al pari ili lui: e questa 
persuasione lo sosteneva nel carcere, e lo rendeva 
invincibile contro ogni tentativo de' suoi assassini. Un 
giorno l'Auditore di guerra chiamandolo davanti a se 
si fece a dirgli, a Voi siete un nobile, ma traviato 
giovane: pensaste che avreste trovato compagni degni 
di voi al compimento di un (generoso scopo : rifiatale 
adesso di salvare la vostra vita con cpn^ssioni che 
però non istruirebbero di più II governo. Io sento pie- 
tà di voi e della vostra vecchia madre : guardate qui 
che uDijolnl sono quelli pei quali voi afiVontate il mar- 
tirio <. » E in cosi dire gli pose innanzi alcune carte 
che contentavano deposizioni contro lui stesso, ed era- 
no firmate da uno de' suoi più intimi amici. Forse 
quella firma era falsa. 11 giovane non potè farvi sopra 
un critico esame , e stupefatto e oppresso dal dolore 
tornò nella carcere. Ivi temè che gli venisse meno la 
forza a resistere. Forse si persuase anche che ad ogni 
patto si voleva il .suo sangue, e preferì dì togliersi di 
mezzo a sì basso infamie e al perìcolo dj cadere in 
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atti e parole indegno di lai e della sua fede. Quindi 
dicono che colle sue mani strappasse un chiodo dalla 
porta della prigione, che si aprisse coq quello una 
venn della gola , e col sangue scrivesse sul moro le 
seguenti parole : Ecco la mia ritposla: Ittseio fn^ ìfita- 
mento la mia vendetta ai miei fratelli. 

In questi termini andò attorno la fama del tristo 
fatto. Ha r Intera verità rimase un segreto tra il nar- 
tlre e Dio e l carcerieri o forse camefitì. 

Si istituirono commissioni militari e consigli di 
guerra a Ciamberì , a Torino , ad Alessandria , a Ge- 
nova per condannare tutti quelli cbe si sospettavano 
appartenere alla Giovane Italia, che ne avevano Ietto 
il giornale , 0 qualunque altro scrìtto in cui si parlassL' 
della libertà e della indipendenza d' Italia. Varii sol- 
dati e cittadini onorevoli furono condannati alla mor- 
te. Al foriere Luigi Viora e al foriere G. B, Canale 
questa pena fu commutata io 20 anni di galera : it 
caporale foriere Carlo Agosti ebbe dieci anni di gale- 
ra. Il sergente Giovanni Horasi^ , il sergente foti^r^ 
Gloseppe Paulasso e il caporale fQrlere Felice PeriUMi 
edibero un anno di catenù mililare. I nomi di lutti quelli 
te^ro testimonianza alla fede Italiana col loro san- 
sono incìsi nella medaglia che la Giovane Italia nel 
1844 consacrò ai suoi martiri. Nel diritto di quella 
medaglia è una corona mista di lauro e di quercia 
legata ai due capi da un nastro sul quale sono scritte 
le parole libertà, umanità, eguaglianza, vnilà, indipen- 
denza. La corona viene dall' alto per indicar forse che 
il cielo e non gli uomini possono compensare II sacri- 
fizio della vita offerto alta patria. Dentro alla corona 
è il molto ora e sempre, e questa epigrafe : la Giovane 
' :i3iidta ai «uof twirliri::r£<^N^TOreBclodeUaniecia|^ 
T4tanno serltainomi HA fllSraH.'QndlÌdeH8ìt3eóno:ftnf- 
!S9nÌ Iacopo * VoetSeri Àiidrea, Costa Annaado, Martnt 
.^iGlovanni', BlgHa Giqseppe, Miglio ' Fnmcesco , Tola 
kxfflBlo, Gavotli Ant«iiÌo', Femiri -Domenico, BIgazxi 
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Giuseppe, Menardi Giuseppe, Tamburelli Giuseppe, 
Se Gubernatìs Alessandro. Questa funebre serie dì Do- 
nai nel 1834 si accrebbe con quello di Volonteri, e die- 
ci anni più taifffi tiota' qiiellt dei BanOèra e compagni. 

Cbefcchò no dicessero le gazzelle ofliciali, questi 
martìri ìnconlrarono la morte con animo intrepido. 
Triste prove ebbero a patire prima di esser condotti 
al patibolo. È fama cbe mentre stavano in prigione 
fossero visitati sovente dai loro assassìni i guiili ado- 
prarono ogni maniera di strattagemmi e dì lusingbe 
per indurli a confessare e iradirL' i compagni. Poi, 
non avendo pbtuto far fruito con questo mezzo, ri- 
corsero anche al bastono, e vilmente percossero 1b 
vittime incatenate. All'avvocato Vochìeri, uomo vene- 
rabile per onestà e per dottrina usò trattamenti tiestiali 
il Gallateri governatore di Alessandria. Mentre il con- 
damudo andava al supplizio, fu a belici posta fatto 
passara davanEt alla cara ove stava la moglie con tutta 
rinfelice ftmigUa. Giunto al luogo del supplizio il 
goTenìatòre lo insultò di mali atti e di vitqperose pa- 
role alle quali il paziente rispose eòo Blt0.aaiii». . 

Il VoloDteri era milanese, e vivfiva' in bando dàlia 
patria. Prese parte alla spedizione di Savoia, ed era 
colla colonna degli esuli cbe muovevano da Grenoble. 
Appena entrato nei confini italiani, fu astretto ad ar- 
restarsi in an villaggio, perchè erasl guastato un piede 
e non poteva più camminare. Ivi w^iFaggliiiitìi'dai 
soldati Sardi, fu condotto -a Cfambeii, e ooDdsnaato 
ed ucciso. ■ , ■ ■ 

CSvB tuUo questo sangue sparso ralT-Bra della pa- 
tria possa fame trionture la Santissima Gatto», oràie 
il saagne del martiri del (Mstbttieshno. resa fittoiosa 
HI tutta la terra quella saiHa e rigeneretrice dottrinai 
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XX. 

emvANPiOLo mm 

Al lento apprQtnr(( 
Sell'on DOUnniii ■ 
IntoroD • qneu' ormi 
Tenemo • leder: 

Qui troTin gli aCDiUlr 
Nel lume già apento. 
Il dolce alimento 
D' un santo pensier- 

B) splendida vita 
Sia Inme d'eninpia, 
Kamp^oa ad ogni empio 
Che gemer ci £i. 

' Gtovanpaolo OIUdÌ ' nacque nel secolo scimo in 
Bresda, madre e natrice sempre di libere e fortissime 
anime. Fino da ([iOTinelto si indirizzò per la carriera 
delle armi, e si mitri 0 cuore di nobili alfetU. I tempi 
parevano volgersi propizi ai coraggiosi che cospiravanu 
per la lil>ertà e per T ìDdipendenza d'Italia. L'Ollìni, che 
altamente amava la patria.sperò che la rivoluzione fran- 
cese riuscirebbe feconda ancfae a noi di ordini liberi, 
e colte armi servi intrepidamente l' Italia. Nelle militari 
faccende mostrò eccellenza di coraggio e di senno: ed 
ebbe il titolo di generale nelle guerre napoleonidie, 
nelle gnali solamente i veri prodi gitragerano ai gradi 
prind. U eòo valore fu onorato ancbe col Oiaio 0 ca- 
valiere ddia legione d'onere, e di commendatore della 
ccmma di' ferro, per avere nel Begno Italico reso im- 
portanti amif^ alla patria. 

Quando tolte le speranxe italiane fidUnmo, e la 
rutauraxbme ci riportò l' attonito ^ogo tedesco, e con 
esso i Gemiti e 1» tortura, tatti ^{rifl generosi 
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utandaroDO un fremito. Gli ufficiali italiani cospirarono 
«(Httro la turpe signoria dell' Austria. Fra i cospiratori 
era l'OIIini, che non ritraevasi mai da niuna impresa 
che intendesse all' onore e alla felicità della patria. E 
fu condannato nel capo. La morte poi gli fa.rispar- 
miata, e scontò la pena in prigione. 

Ndle anime di quella tempra, l'idea di una patria 
libera non viene mal meno per volgere di temjd, per 
imperrersare di perseeudoni: anzi si rinvigorìsce e sti 
fa più fremente. 

Riaccesesi le speranze nel 1821 allo scoppio delle 
rivoluzioni di Napoli e di Piemonte, l'OUini si gettò 
nell' azione e si uni ai Piemontesi, che alzarono il grido 
di guerra contro la dipendenza austrìaca. La prova 
non riusci , e le nostre sorti si fecer più triste. L' OUini 
dovette fuggire con tutti quei generosi cbe andavano a 
dare al mondo un dolfwoso spettacolo delle italiane 
miierie. Pure in mezzo alle conumi sciagure fa taeao 
inftlice degli albi. Non poobi d^ san compagni e 
coDCittadini corsero sorti più lacrimabili. Molti de* suoi 
Bresciani avevano preso^arfe alle liete speranze: alenili 
cospirarono, altri con ogni maniera di sforzi si stu- 
diarono di preparare gli eventi: e tutti ne furono or- 
rendamente puniti «on prigionie e condanne di morte 
Ducco, Martlnengo, Moretti, Solerà languirono lunga- 
mente nelle infami carceri dello Spilbergo. Altri in altre 
carceri. ~- A Milano fu lungamente tormentato un altro 
onoratissimo cittadino di Brescia, Giacinto Monpiani. 
Era un fiore di galantuomo, un modello di virtù e di 
tKHMà- In tutta la sua vita non aveva pensate ad altro, 
dn a reatee cm Ofwre di carità meno ìnfòliid i suoi 
simili, e si wa con immuuo amore dedicato ad istruire 
i poveri fanciulli cui la natura negò la favella e l'adito. 
L' Austria prendeva per coqiirezlmie ogni caritatevole 
opera, e tutti gli uomini dabbene puniva come carbo- 
nari acejlaratissimi. 

Keotre questi scontavano tra le tortura l' pmpre . 
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delln patria e iKU' uinanlUi , r OUìdì ebbe la lieta 
ventura di coiiSaoitare il suo braccio a sostegno della 
libertà, «he, fuggèodo d' Italia, pareva sorrìdere ad 
altre genti. Volò a difesa della Costiliuìone di Spagna, 
uve correvano aoimosamente tutti t liberi uomini, e 
nel 1S23 gi distinse in Catalogna comàadando la le- 
gione italiana. Poi TedmrtD la Ittwità 'prcólpitate Aoìsbe 
ili iiuelle contrade per g^'qwiBlni dei te, al v^arft 
^n Inghilterra , d'onde Bel iSHÓ rtdasse hi Francia 
alle tre gloriose giornate del luglio. QuelltforoDO giorni 
lletissinìi a hltU gU esuli nostri, olie vivevano trava- 
gliati dal desiderio di' tornare alla patria. Essi spera- 
rono cbe la libertà mucivendo da Parigi farebbe il 
giro del mondo e rallegrerebbe del suo sorriso aoche 
r infelice terra d'Italia. Stavano in orecchio per ascol- 
tare ad ogni momento la dolce novella. E Analmente 
nel' I^bMlb 4el 1831 sentirono per la rivoluzione del- 
"l' ItaUa centrale cacciato dì trono il tiranno di Mode- 
'na, é abbattuto nelle Bomagne 1' ot>brobrìoso governo 
3i Papa Gregorio.- U gennrale Ollini fa uno dei primi 
'^a partire. GttM^Hi^dtoiièeftg v Bologna , oflEri 11. suo 
-4tiM^^lbttaa^«i»rtl%«d «M>e .iH Bumagna il 
-<(«ofaéiiaè ^rMMfdiflStf^ tHMiM^ Le ape .gioie fìvoDo 
^hr6<fi>n cttt^ 4eUI<tod*Ittlia> e fi aostro poeti .sen- 
' no rovhrarADd l'imprésa, bopo il precipizia deUa cau- 
sa liberale a Modena e a Bolognn, egli si ritirò con 
gli altri nella fortezza d' Ancona, e con gli altri capi- 
tolò. Nella nave che conduceva tanfi Italiani in esilio 
anch' egli fu preso dalle navi austriache e condotto 
^^N^AiamKi a Venezia, d' onde dopo lunghi patimenti 
'!'1SWn|HftbtO dì nuovo sulla terra di Francia. 
*'^"**?fee sconsolata e misera vita a Parigi fino al 17 
^*ÌSÌ^Q del 1835, in cui la morte lo IftKrb da tntli i 
^Molori: l'iriolti Italiani che là si trovavano aéoorsèro 
onorare di pie esequie 1' nomo die in una ^ta «f- 
-"^'Tannosa jion aveva mai smentita M sua- para fede , e 
^ suo santo amore alla* patria: T uomo che moriva col 
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cordoglio dì non vederla libera ancora, e di non aver 
potuto versare per essa tutto il suo sangue. Lo sep- 
pellirono nel cimitero di HoDtmartre e Io onorarono 
di generoso compianto. HoIU concittadini, riuniti d,al- 
la medesima Me) itarMio Intorno al cadavere; e quan- 
do fìi gettato neDa fo^, Gustavo Modena, a nome di 
tutu, disse degnamente le Iodi del martire: e tutti ver' 
garono lacrime alle eloquenti e pietos? parole. Pocbi 
^omi avanti era morto l' imperatore Francesco d'Au- 
stria persecutore dell' Ollini, e carnefice di tutti i più 
generosi figli d' Italia. L' oratore messe a confronto il 
carnefice e le vittime : mostrò l' imperatore crudele 
cbe con l' anima nera di delitti si presentava al trono 
di Dio, ed era respinto tra t reprobi: mostrò i marti- 
ri cbe coronati di palme e splendidi di belle opere era- 
no fatti sedere fra i santi. 

Pecbi glorid éoj^, la poliiia frAaeese dando.vcot- 
to vflmente a ufi réuliWKi deU^ainl>BseÌalote<atutrìaco-, 
Cacciava il MofleKa da Parigi per aver detta una pa- 
rola di commiserazione alla sventura e d' imprecazio- 
ne alla iiraoiiide 1 Si puniva di esilio una parola di 
verità fatta suonare sulla tomba di un morto . dove 
comincia la giustizia di Dio, e non può più nulla, la 
prepotèma degli oomlni I - Tale era allara.ia libertà 
conquistata dai Frucesi coUe tre gloriose giornate I 
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XXI. 

FILIPPO BDOIUBIHITI 

Nó i molli anni e 1" errar di genie in genie, 
Vii lo sdegno o il favor della fortuna 
-Spenier faTilla mal dell' alms ardente 
Per la coiunu e pel valor fori' una; 
m fli la ilCMi morie a di ponènte 
E DOD ranU in lai r«|^iliie>lGiiiia, 
Chè aoiollo ancore dal corpòreo velo 
fa noi Unfimde il ano vigor dal Cielo. 

GMHmun 

Eccovi il modello del cospiratore italiano. È un 
uomo-che fino dalla prima gioventù vagheggia la pa- 
tria Ubera e gorarnata a repubblica , che per'^ssa sof- 
fre i disagi e la poVertt, rinunzia ai furori dei polen- 
ti, lasoia le care dblcdoe della Ciniglia e del laogo 
naSvo, 0 pusa gU anni per le prigioni, per gli èailU, 
per le vendite dei carbonari e per le Ic^gie massoni- 
dw, sempre animoso, sempre giovane di cuore fino 
alfeitrema vecchiezza, sempre intento a cercare ami- 
ci alla libertà e a distruggere le rie opere della tiran- 
nide. 

Nacque a Pisa il dì 11 novembre 1761 dall'illustre 
famiglia che produsse il gran Michelangelo, e da lui egli 
ereditò il magnanimo ardire, il non curar di pericoli, 
l'odio ai tiranni e tutte le generose passioni del libero 
cittadino. II Granduca Leopoldo I gli oflHva fovore, ed 
el non seppe bre altro cbe sSdanw la Melerà. Rimitiziò 
B luUi i titoli, lasi^ la sua oi^tà, d fece nomo del 
popfdo e ad esso coniacrA la Boa vita. 

Sci^p^ta la grande rWolindooe di Francia, Filip- 
po la stìnib «ontale eidaBianM cbe" sr^liò contro di 
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lui l'ira del prlnc^ e Io costrinse a cercare un asflo 
fuori di patria. Lasciò la Toscana nel 1790, e A r^- 
Ttt io Corsica ove per obbedire all' amore cbe lo lat- 
rava pubblicò un giornale ìutitolato L'amico ddla If- 
berlà Italiana. Là inlese anche a organizzare società 
patriottiche le cui ramificazioni tosto si estesero nelle 
città più grandi d' Italia. Egli narrava più tanli che 
quelli furono i giorni più belli della sua vita, perchè 
la cose di Francia andarono rapidamente agH ordini 
della repubblica, perchè egli poteva professare aperta- 
mente le. sue dottrine democratiche, e chiamare gl'Ita- 
liani air indipendenza. 

Posola persaaso cbe a Parigi si maturavano i de- 
stali del mondo si recò colà nel 1793 insieme con Sa- 
liceti che i Gorst Invlarano dc|intBto alla Convenzione 
nazionale. A Parigi In quei giorni di violenta tempe- 
sta Filippo era proprio nel posto a cui si sentiva chia- 
mato. La sua energia e il suo affetto ardenUssimo 
per la libertà io resero caro a tutti gli uomini più ri- 
solati a volere che la rivoluzione avesse le estreme sue 
conseguenze. Si uni agli amici del popolo, partecipò 
ai loro disegni politici, e si adoperò per quanto pote- 
va al trionfo del partito della Montagna da cui dipen- 
deva la salute di Francia e la libertà delle altre na- 
zioni. A ricompensa del suo ardente zelo, le Conven- 
zione nel 1793 Io dichiarò cittadino francese, e lo spedi 
con poteri straordinari! in Con^ affinchè vi fit- 
cesse riconoscere T autorità della repubblica. Nim 
riuscì ndl' impresa perchè Paoli dette l'isfda in roano 
agi' InglesL Filippo corse gravi pericoli : non potè 
neppure attendere a fare insorgere l' ItaUa. Tornato a 
Parigi fu spedilo cMnmissario a Lione , alle frontiere 
d* Italia, a Tolone. Qui si trovò a fare una parte di 
cui più tardi narrava con grande entusiasmo i parti- 
colari al suo amico Andryane. Allorché gl'Inglesi fu- 
rono cacciati da Tolone e dettwo fuoco all' arsiate , 
tre e; qiiatlromfia gate otti rvgsao le Jan patene , e 
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armandosi <ii tutto ciò che potevano frorare, sacti- 
flcarono per salvare dalle flamine I TascellE incendiati. 
Eisi erano paitronì del porto, ertmo Uberi. Chi poteva 
osare di prcpor loro che rietitrasseco nel ba^olt Boo- 
narrOli fli incaricato di questa difficile opera r ed ei 
V accettò ed entrò in mezzo ad essi senza timore e li 
arringò a nome della repubblica e della libertò. Disse 
cbe erano ancora ciltadioi ad onta delle loro catene , 
poiché esponendo la loro vita per salvare i vascelli e 
r arsenale avevano dato del loro patriottismo una pro- 
va solenne. Perciò Ggìi credeva che rispetterebbero le 
le^ della repubblica di cui avevano si generosamen- 
te sostennta la causa : e che di ciò la Convenzione 
saprebbe d^namente ricompe osarli. A queste parole 
qnegli soiagurati coperti di delitti e morti a ogni sen- 
timento di virtù si strinsero intorno aU' oratore e gli 
rlqKiwro gridando Vhm la MipuWka: VÌm In Convm- 
jrfOtt*'.' MostracoDO cbe 1 cuori fdb Indoritt aoD sono 
sordi ai saeri nomi di patria vài libertà-, e senza la 
meaoma resistenza si-lasciaroDo iiKsateaare di nuovo. 
Ecco esclamava il Buonairotì, eiò-obe poteva famoie 
U qodla lepaUbUca ebe dal Boonaparte fa protiloria- 
mente annientata. 

Per la ripresa di Tolone 1' esercito repubblicano 
tornava lìbero alle sue operazioni e già occupava la 
contea di Nizza. Il Buonarroti esultava al pensiero di 
-vedere l' Italia ridotta a libertà, quando ad oq trailo 
-tntte le sue speranze andaron fallite. Al cadere del Rò- 
^beqiierre , egli &i arrestato e condotto a Parigi -ove 
dal 17 loglio 1794 fn teQiito prigione Italo al otto- 
■im drt Ì7M e cone |BiitoalD-4i perdet -la testa. Nel 
tempo di ^Dosta pri^ioida dlvènoe anddsatetf a Babeuf 
e agli-sltri ramAri dei comitàti rhfrioidònarii d(A di- 
pani menti, e andò incontro a^ierseciKcicHli noTel{e:idie 
-•te métterò a dtalstime prgiie. £ecó.:oome.egliiUAor- 
rettqaéataaoa-iiri^giòDia. «.Da4uarte:aaB.diéidne 
scoppiarono le MUrtUD'tiefttfiAe cbe feoen» Ìbp««HUì- 
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re tante volte la nuova tirannide. Vno qièttaeolo tanto 
con) movente, quanto nuovo abbellì allora l'interno 
delle prigioni. I prigionieri vivevano frugalmente, sta-, 
vane io. intimità di fratelli ; si recavano ad onore i lo- 
ro ferri e la loro povertà patita per amore della pa- 
tria : erano tatti intenti al lavoro e allo studio e non 
s' intrattenevano che dei mali pubblici e dei modi di 
farli cessare, i canti patriollici di cui facevano risiio- 
nar l' aria radunavano intorno a queste tristi dimore 
una folla di cittadini animati dai medesimi pensieri e 
dal medesimo amore i>. 

La prigionia non fece che rendere più caro il Buo- 
narroti agli uomini liberi. Quindi appena la reazione 
repubblicana del 16 ottobra 179S gji apri le porle del 
carcere, lo Inviarono a comandare la fortezza di Loa- 
no sulla riviera di Genova, ^n' accma lo fece richia- 
mare a Parigi ove il patrìotitiBioo non esìsteva più die 
di nome. Filippo allora non pensò pib 'ad altro che 
a cospirare e a combattere contro un governo cbe tra- 
diva la repubblica. Perciò si fece ammettere nella so- 
cietà popolare del Panteon nella quale si conservava- 
no pure le dottrine democratiohe. Divenutone presi- 
dente e strettosi più che mai in amicizia politica con 
Babeuf, e con gii altri più caldi democrati , foce con 
essi ogni sforzo per salvar la repubblica, o richiama- 
re in vigore la costituzione del 93. Ma tutti gli sforzi 
tornarono veni : il circolo fu ohiuso , ed essi non eb- 
bero più altra speranza che congiurare in tutti i modi 
a toglier di mezzo quelli che tradivano apertamente la 
causa della libertà. 

Fu ordita una cospirazione vastissima : e tutti giu- 
rarono di morire pel trionfo- della santa causa. Babeuf 
jìe era il capo principale : Buonarroti vi aveva gran- 
dissima parte. Essi avevano tutto in pronto , ma nel 
momento di cominciare ad agire, per le rivelazioni di 
un ufficiale traditore furono tutti arrestati^ Filippo ne 
rimase fiefamente tu)1>ato,, non per timons della mor- 
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te, ma per vedere co^ troncale tutte le più belle spe- 
ranze. Egli pensava all' Italia , e a lei era rivolto ogni 
suo aflìBtto mentre difendeva la libertà di Francia : e 
ora vedova coDa rovina della repubblica fraocese fiirsi 
^ triste le mrti Italiane. 

n Direttorio non osando di far giudicare gli ar- 
restati a Parigi gli fece trasportare a VendoDie ove 
forooo sottoposti al giudizio di una commissione straor- 
dinaria. TemevasI la popolaritìi della loro causa , e 
perciò Al radunato intomo alla città grande sforzo di 
armati. Il processo fu lungo e pieno di astuzie e di 
arti tristissime. Ma i più ressero a tutte le più diOlcOi 
prove. Il Buonarroti non che negare i fatti che gli 
erano Imputati si fece un vanto di aver preso parte 
al disegno d' Insurrezione contro la tirannide del Di- 
rettorio , e dichiarò solennemente il suo affètto alla de- 
mocrazia pura. Babenf e Darttié furono condannati al- 
ta morte , e la Ineontrarono con animo intrepido co- 
me tutti i veri repnbbUeani Itacevano allora, e branno 
sempre. Il ministero pnbbUco chiese la morte ancbé 
pel Baoaarroti , ma i ginraU fàrono di avviso diverso 
e lo condannarono alla deportazione con gli altri com- 
pagni. 

Dapprima fu destinato loro il forte di Cfaerburgo. 
Mentre erano condotti colà , in alcuni luoghi patirono 
ingiurie e minacele, e corsero gravi pericoli: altrove 
però ebbero oneste e liete accoglienze e singolari di- 
mostrazioni di stima e d' afTeUo. A Saint— Lo furono 
accolti dalle autorità muoicipali che abbracciandoli 
dissero loro ; Sventarati fratelli , voi avete difeso i di- 
ritti del iwpolo: ogni buon cittadino vi deve ricono- 
'scenza ed amore. 

Nella prigione df Cherbnrgo il Buonarroti non st 
rtetetto' da lavorare per l' idea cbe gli governava la 
vita : e quantunque stretto In Bavera oustodla riuscì a 
rlmottmi in corrispondenza col suoi amici politici e 
a rianimare e riorganizzare 11 partilo. Dalla fortezza 
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trovò modo a oo^inne e ciò lo consolara di ogni 
scia gora. Fn tonalo tre anni a CbeAargo e quindi lo 
trasportarono aV- isola di Oléron , é dopo bme 
tempo gli commutaroDo la detenzione in semplice 
sorveglfcnoza in nna piccola città delle Alpi ma- 
rittime. Ivi era nel 1801 quando Buonaparte pri- 
mo console si studiò di tirarlo a se oCTrendogli un 
posto importante nel nuovo ^verao. Egli preferì l'in- 
dipendenza agli onori e la povertà alle ricchezze ac- 
quistate a scapito de' suoi principii e della sua libertà. 
Egli avea preveduto dove Napoleone mirava. Lo co- 
noblte già io Corsica , qualctie volta abitò la medesima 
casa e dormi nel medesimo letto : e fino d' allora pre- 
vide a cbe riuscirebbe il repubblicaoisnio del Corso. 
Ora era conlermato nelle sne ldee dal ftatti Tenenti e 
nel primo console odiava il futaro re, Il nemico d* ogni 
libertà, il fascinatore dello spìrito pubblico, l'uomo 
che accendendo nei cuori il desiderio dì una gloria 
vana , vi spengeva l' amore degli ordini liberi. Si sde- 
gnava cbe la libertà fosse spenta di nuovo per colpa 
degli aristocrati i quali per fame d' oro e di titoli pre- 
ferivano di strisciarsi davanti a un soldato piuttostocbè 
viver lìberi e uguali col popolo. E il suo sdegno non 
si sfogava in sterili lamenti né in vane parole. Agiva 
continuai^ente e con energia e con senno. 

Dal suo luogo di' rilegazione nelle Alpi messe a 
profiUe la sua . vicinanza col Piemonte , e si adoperò 
più' che mai a stabilire comonieasloid ^cnra e attive 
fra 1 repubblicani di Francia e d' Italia. I suoi sllorzi 
ebbero felici successi : la società segreta si accrebbe 
di molti membri , a l' idea si propagò maravigliosa- 
mente. Nel 1806 avuta per residenza la città di Gre- 
noble , il Buonarroti continuò pUi energicamente a 
riunire gli uombiì liberi in un solo pensiero. Dopo sei 
anni di preparativi e di prove pericolose , la congiura 
contro il Buonaparte stava per iscoppìare. 11 Buenar- 
roU si disponeva a partire per -Paiigi. ^uiAd ebbe 
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notizia che il tentativo ere ralUto. Il UaUet e ì nioi 
iimici morirono da forti , e nulla fu rivelo. Boona^ 
parte spuveatato di questa cosplrazime ordinò- cbe i. 
patrtotU di Grenoble fosseno flerameiate perseguitati , 
e lÌ-B>«iarroti fu cacclulo 4i Francia.^ riparò a'Gt- 
nen« ed M costili nò a opsirfrare. Viveva dando lezioni 
di matematiclie , di lingua italiana *, e di canto e co- 
piando musica , come Gfanglacomo di cui era caldis- 
simo ammiratore. Quelli cbe allora lo conobbero , e 
tra gli altri Alessandro Andryane , narrano come ap- 
pariva singolare dall'altra gente e riciùamava a se 
l' attenzione per i suoi tratti severi , pel suo porta- 
mento , per la Bua aria grave e misteriosa , pel suo 
stRtBó vestito. Ud cappello .a lar^ falide. «opriva i 
suot AienotU ci^ellL Di estate eoma4'ìffvexBa portava 
U medeiimo corpetto atla Ib^>e$pitrre, i laedesimi cal- 
zoni neri ohe non arrivavano bene ai suoi stivaletti 
alia scudiera. Mentre traversava le vie di Ginevra con 
sotto U braccio un libro dì musica , e con un aria 
grave e misteriosa i cittadini riguardavano con ammi- 
razione e venerazione il fiero repuiiblicano discendente 
dal gran Micbelangiolo. 

Sulle prime i magisUati di Ginevra gli dettero 
qualche molestia e tentarono di cacbiarlo dalla città , 
ma egli riuscì a eludere l' ordine indegno di un po- 
polo libero, e rimase. Poi sopravvennero le dolorose 
,siiaii/ae.éeA 1814, -ed ei ne geioè p^^a sffflj di praor 
eia e d' AU' appressare dei mitbipttionali avvoltoi 
cbiese di far parte. dal fetl^Fati del Gvira par coir^ 
alle armi e combattere Io straniero invasore. Ma non 
gli fu accordala la sua domanda e non potè compiere 
questo dovere del buon cittadino. La Santa Alleanza 
trionfC» e ridusse i popoli a servitù pidj dura e piii 
vergognosa. II Buonarroti non rimase avvilito dall' em- 
pio fatto, non fu abbandonato dalla sua fede. Egli 
diceva : Bisogna ricominciare da capo la lotta. E pieno 

di ardire e' di a^jenoza raddt^ji^va ìevtv^AÌo i^Vit 
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e faceva ogni sTorzò per. ravvivare U fùoco sacro della 
libertà ohe gU empi avevano trattato di spegnere. 1 
suoi pensieri erano specialmente rivoIU aU'ItàJia. Sa- 
peva cbe si cospirava di nuovo in tutta la penisola , 
ed aiutava l' opera per quanto gii era possibile. Le so- 
cietà segrete dopo cinque anni di cospirazione porta- 
rono i rivolgimenti di Napoli c di Piemonte. Pochi giorni 
avanti a quel fatti Buonarroti diceva ngli amici : In 
breve avranno grandi novità, I.' esule ebbe nppcna 
tempo di rallegrarsi di quelle liete novelle. Poco dopo 
ranntiNZio (ielle vittorie giunse quello delle sconfìtte, 
e in brevi giorni fu veduto T aborrito tedesco tornare 
il golizzare (ulta l'Italia. Buonarroti dapprima ne ri- 
mase abbatluto : il dolore s' impadronì dell'anima sua 
alla vista di tante sciagure che opprimevano la patria 
e ì saoi figli più generosi. Ma presto sì rÌconf<H'lò nel 
penero che ad onla della farilwnda goena àtà prin- 
cipi la verità e la f^ostlzìa sono . immortali , e che 
quanti piò sono ! martiri cbe niuoion per esse , tanto 
più è certo il loro trionfo. Diceva che il sole della li- 
bertìi , come quello che risplende nel cielo , può re- 
slare lungamente velato di nubi , ma non viene mai 
meno il suo focolare di luce, e alla fìne spunteni il 
giorno in cui brillando di lutto il suo splendore dif- 
fonderà la vita e la felicilìi sn tutte le genti. 

Diceva ancora: / nostri tentativi fallirono: non ci 
mostriamo peretò nè increduli nè di povero cuore: rico- 
minetamo da eapo. E ritornava all' opera CÓD un co- 
raggio cbe nessuna sciagura poteva- domare. Cli emi- 
grati Piemonlesi arrivavano In folla ' a Ginevra. Il 
Bnonarroti era tutto per essi: li accoglieva amorevol- 
mente, li consolava, li soctorreva. A ogni ora del 
^orno e della notte era a loro' disposizione. Il suo 
ùltimo soldo, Il suo ultimo pezzo di pane era per quei 
cbe ne mancavano. Pativa per se e si privava di tutto 
per rendere meno peoosa la vita ai suoi infelici cóm- 
patrlottl. ta carità era In lui grande qiianto là fede. 
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Cogli emigrali piemontesi rìcoinìnciò la cospiri^': 
zioiiu e spedi gfinlc in Italia a rannodare le fila rotte 
dalle ultime sciagure. Né solamente cogli lluliani, ma 
l'Oli b'j <tiicei9Ì, Tedeschi e Sviz/.eri s' inlendeva e teneva 
adiuiaii/e segrete. l'eruccLè .sebbere in (;ima ai suoi 
Iieiisieri stesse l'ituliu, egli pensava anelili alla liberta 
(li lutti i popoli, e vi cooperava con ogni sua forza. 
Iiapperlutto cercava nuovi socii e tirava a se i patriotti 
sinceri, e gli uomini provali dalle sciagure i quali 
unimosaaienlB lavorassero ali'alTrancamento dei popoli. 
Quando i perversi trloofoiio , diceva egU , bisogna che 
i liuooi si rhiidscaDO e facciano, un làscio di lulte le 
forze : bisogna riconoscérsi e intendersi per far Uion- 
l'are i diritti inalienabili degli uomini e delie società 
contro l'usurpazione dei grandi. A questo aitò pen^ 
.■iicro devesi sacrilicare ogni idea di verità, d'ambi- 
zione e di personale interesse: bisogna essere appa- 
recchiati a resistere alle persecuzioni del re , come alle 
seduzioni della polei>za. E prima di ogni virtù debbe 
essere la perseveranza : dopo un tentativo fallilo ta 
d'uopo. ricominciare tianquillamenle da capo, e tor- 
nare ili ta santa opera. Il grido ili unione debbe es- 
s^re^i^.^jTi^a , guerra eterna, yuerra a marte all' em- 
^a^opj^etsiafie ttei padroni della terra. ^. . 

Questa guerra 9 morte el la.feoe fino, ai j^orno 
in cul6<i;eBe iiéllB'lómba> GIIanai_cadenU> e le miserie 
iioii gli. . Dienòniarono mai Ja ^ovanile énergiu del- 
l' ànlttfó non ìjói^eiddiròno m^i la sua, feàe ardente; 
pa\lè difficoltìi) dai pericoli, .dallo persecuzioni traeva 
nuovo coraggio. 

La diplomazia europea non gli dette tregua a 
Uinevra.e lo f^ce cacciare di Svizzera. Allora si rifugiò 
nel Belgio, ed ivi nel 1828 pubblicò un libro, sulta 
Cospirazione di Babeuf atti quale si ^tudijb.di dissipare 
1)!, calunnie sparse contro l' amico eujd ,e c.onir(t l^^^^re 
i/itiime d'ir antica tirannide.,^. ^ , ~..,;.-ì^ì , 
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giornale égli còrse a Parigi, e sui primi temici ci visse 
CraBQuiilo. Ma quando la menzogna costituzionale 
coiiiÌDcià a indperverBare, corse pericolo di esser cac- 
ciato iit' Ruoto bande. Nel 1S34 il prefetto di poliria 
lo fiote arr&stare e oondorre dinànal ai suoi agenti, n 
oeiliiiiifisariolBi»deat»dt interro^rlo gll-dfese: Signore, 
voi no» siefe oUtadina francete. E daonarroitt: Vtìi 
nm eramttB aneer fiato ^mndo- io godiva già della cit- 
fiidinonza'di Francia: eereaU tra k Hostrv carte- il 
ereto del 27 maggio 4793. Fu ritrovato il decretò con 
cui la Convenzione Nazionale lo dichiarava cittadino 
fyancesein ricànoicenza dei servigi resi albi' repubblica: 
K sotto la protezione di esso potè rimanete e morire 
in Francia. Ma sembra che non avesse ttitle le ragioni 
di tenersi sicuro percbè prese altro noriie, e'da '^uel 
tempo in poi si chiamò Itoymond. 

Visse povero ma Aero della sua pOveftà che lo 
rendeva indipendente. Quelli che gli fiiroDo intimi amici 
attestano concordemente delle sue tàngolttrl virtit La 
sua.vita fa senza macefaia: nulla fiact^ mai questa' ti* 
gorosH anima dei' tempi antichi. Era di eosbimi. sdreK 
e irrepreosibili. Vcrièra obe il popolo' fosse 'sOvràUo, 
ma chiedeva che se ne rendesse degno còlla virtù. 
Lavorava giorno e notte e sì era arricchito i' ingegno 
di rara dotttioa. Narrano che nulla efaglì estraneo. 
Scienze, storia, letteratura, belle arti venivano a onde 
nel silo discolo, quando poteva togliersi dalia sua 
idea Bissa delld' repubblica del 1793. Talvolta era 
espansivo ed eloqnentissimo: spesso misterioso e taci- 
turno. Il suo capitolo Inesauribile era quello dei re 
aisolud e della soKranita del popolo. Quando parlava di 
ciò la sua téstd ai rialzava , i Suoi occhi divenìvan di 

imoi oonrigÙ(BcrIvéìIflno antoo-Trelot) «raoot 
come tutta la stia vite, sNiza AMO' e iòsa vaiati: era 
un saggio ohe i' iattaSbeimé col vec<d)lo,' cda V nome 
fintò, eoi gitmrae o anche còl fiuiciidlo,' codi'e cm 
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V amico e col fratello' pià ìhUdid. Era slato testimone 
dei tempi più terribili della rivoluzione francese, e vi 
avea,preBo parie: Nè il suó corpo né la sua anima 
per un mento secolo non avevan piegato sotto alle 
pili dura perBecnzjon!: e Quest'anima dotata di tanto 
vigore invece di indurirsi nella lotta avera conserrato 
tutta la sua dolcezza e tutta la sua bontà. Niuno aveva 
il diritto di essere più severo del Buonarroti e niuno 
era piit indulgente di lui: ma era indulgente per gli 
errori riparabili, e inflessibile per i vizi del cuore, per 
i traditori che si lasciano coitiprare a contanti. 

Fino agli ultiau momenti rim.ise forte come cni 
sempre slato: conservò sempre la memoria, l'intelli- 
genza, e i sentimunli alTettuosi della sua giovanezza. 
Molli dei suoi amici lo assisterono con cura amorosa. 
Pochi momenti prima di spirare rivoltoci ad essi diceva 
con accento di profonda pietfa: lo.wdo a raggiungere 
ben toào i turiuoai' che ci dttUn tanti buoni esempi. 
Allora -uno degli astanti: ffnno noi efte abbiamo bitogtto 
d^ 'tuói etmpi e tu nm vorrai'ancora abbandonarci. A 
coi.ìl fiuodarroU: mi {faHfjWi» Iroi^- indu^mza.- 
pariami ài guitti éi cui moriamo la memorià. 

Mori il 17 Eettembre del 1837. Piii di millecingue- 
cento persone Io accompagnarono al cimitero di 
Mnntmartre. Vi erano gli esuli italiani, vi erano i piii 
notevoli democralt di Parigi, accorsi religiosa mente a 
rendere gli estremi onori all'uomo di cui tutta la vita 
fu una lotta continua a distruzione della tirannide e a 
sostegno delle idee democratiche. 11 Trelat pronunziò 
sopra la tomba un eloquente discorso per ricordare le 
forti virtù e le nobilissime qualità che fecero il Buo- 
narroti singolare fra tulli gli uomini dell'età sua. 
Dopo, un operaio tenendo In mano una corona di 
quercia si accostò alla tomba e cob voce infèrrotta 
proouniM le B^^nenti parole: flwmamrti/i^nm eilladir 
no, amico deWegviiglùmza, ilpop^tidtóFetagueita coro- 
na: Vittoria e lapoiUtith eoaiaereranvM,quetÌt( ovazione. 
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La corona di quercia e molle altre norone furon» 
sparse sopra la tomba del gran cittadino. 

I suoi amici ci conservarono la sua imagine rì- 
tcaendola in mi pìccolo' busto di ferro nel quale noi 
cui non fìi'dato di veder mai il degno discendente di 
Uich^ngiolO) possiamo contemplare la fronte severa 
e la singolare flaonomia del coapiraUnv italiano die, 
come fo detto ^aveai la ^dggezza di un graco con 
l'esaltazione di ua repubblicano Irancese del 1793. 



XXII. 

ATTILIO ED BWUO BANDffiRA 

O Tol devoii II gloitou morie, ' 
Da gan leinpo nel forte 
, Animo la gran prora srdimentoM' 

Meditavate ... E tulli impasienll 
Delle angosce pniigenli 
Ond'è la vila all'esule si biuna. 
D'un lume sol foituna 
' BichiedeTafe, cb'affreUasEe il giorno 

Vetlce.'io cnl'del voatro «mgue row 
Far le zolle nàde dalo vi fosse!-. 

BiCCIABDI 

I.' Austria fece studio di crudeltà per torturare gl'Ita- 
liani cbe r abborrivano: gli uomini di Vienna nel fla- 
gellare i carbonari vinsero la più bestiale ferocia de- 
gli imperatori romani; perocché se questi crudelmente 
uccìdevano, quelli tasciavanu ai prigionieri la vita per 
Bvere comodità a straziare freddamente la creatura 
umana. E poi con rara impudenza da se stessi si 
ehiàmavano elenuntissimi e graziotÌi$Ìmi, e béslemmia- 
Tàno Dio parlando di diritto divino. È fama che t' im- 
perMore FfìilHésCo I tenesse nel ano gabinetto impe^ 
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riale la pianta dello Spilbergo, e che con sommo di- 
letto la contemplasse ogni giorno, o cbe i^i suo stu- 
dio ponesse nel rafBnare i tormenti a chi era reo dì 
non credere «he Vienna abbia ■! diritto di ^vernare 
(•ìì uomini a modo di armenti. £gli regolava da se 
stesso le cose delia prigione: pfocurava. elie nella me- 
desima stanza fossero sempre collocati ionum -40» 
ohe avessero contrarietà di affetti e di uotoil: qtamSo. 
poi sentirà che odia -sciagura la conttarielà st,miila.- 
vB in concordia e che i prigionieri, dimiati amici , 
con affettaose core si alleviavano a vicenda la pena , 
allora tornava a separarli, e fìicendo une nuova com- 
binazione si adoprava di mettere la discordia e la dif- 
fidenza tra quelli che vivevano in pace. Con suoi de- 
creti fece EUiche prova di infamare in faccia alle gen-- 
li quegli sventurati dichiarandoli nemici del genere 
umano: ma niuno tli questi si'oizi porlo 1 frutti bra- 
mati. I prigioQicri ressero impiividi a lutti gli strtzi e 
il mondo pianse sulle loro sventure, e li venerò come 
martiri: I tormenti l' comecché atrocissimi, non fecero 
altro che rendere più santa l'idea: e la dolorosa memo- 
ria Sello ^ilbergo acCes9 filh ardoito nei LoDiturdi 
r amore di ^beclai : Essi uvsvuno un acc^unento^dt 
piii;!' olritllgo di vendicare i sacrificati lì^atelU. SI ser=. 
rarono in novella coorte per occqpare il luogo lassa- 
lo vuoio ua quei» cnu gumevauo ubub prigioni, e tor- 
navano a co^irare e a minacciare il Tedesco. Mol- 
ta' generosa gioventù lombarda, non spaventala dalle 
spie e dai bargelli, non curante delle minaccie,e dei 
pericoli accorreva spontanea a far pa^te- de)le assor 
ciazioni che cospiravano contro; il dominio straniero. 
Nel 1836 venti giovani lonihardi di varie città faronu 
condannati a eoorte. per avere ttpftartenuto alla Socie- 
tà della Giovine Halia-La jp»! ^eittisaw fu dapprima 
o^lnnu^ta Qel<0W(»FB:4tu'(ì per^j^Sier. ;10 per 8 it 
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dì onore erano : Luigi Tinelli , Cesare Benzuni , Pie- 
tro Strada, Giovanni Dransi, Andrea Cavalieri, Kinal- 
do Bressanini, Iacopo Poli, Filippo Guenzati, Filippo 
Labar, Giacinto Aliglio, Carlo Cattaneo, Alessandro Mo^ 
scbeni , Gabbriello Rosa, Angelo Palardi , Giovanni 
Zambeili , Carlo Forati , Cario Bussi, G. B. Piarai', 
cario -Lainl}wU> -jtìessatidro Sotgàaìiif'. 
' • ' Tta gneèlf eraab non .pó(AÌ*es.-iBlUtari. Io ^ri- 
to di ifroKa cointnchna a penetrare linehe tra i sot 
daU, e segnatamente' tm quelli della marinerìiB impe- 
riale cdoaposta per la più parte di g^ti lUtUane. Ad 
essa amiartenévano anobe Attilio ed Eraliio Bandiera 
due giovani generosissimi clie per daite un esempio 
e per ridestare gl'Italiani dal sonno, sì sacrificaro- 
no magnanimamente. Avevano iIìuVbdU a Sé tin avve- 
nire-splendido di ridenti speranze, ma nulla poteva 
eedurre quelle fortissime anime. 11 tristo spcitacolu 
dell' Italia avvilita e conlaminata dai birri austriaci , 
e il desiderio di cooperare a salvarla fecero si che 
alle dolcezze della famiglia e agli agi della fortuna 
preferissero la miseria e il patìbolo. 

Erano nati a Venezia. Fu loro padre il barone Uair- 
diera contramniraglio dell' Austria, il- Qoàlè uoii cu- 
rairlè di aSbltl di patria «ra «evota-^slnnlers.. BfU 
nel 1834 nel? AdriaÙcu oatturò hr nave , che , doma 
trasportare in Francia i profug&i di Modena e delie 
Homagne dopo la capitolazione di Ancona. I due gio- 
VEtni ftirono inviati per la carriera paterna, e presto 
vi ebbero gradi. Attilio fu alfiere di vascello, Emilio 
alfiere dì fregata. . , 

Avevano ingegno pronto, e DObilissimo cuor^. Per- 
ciò seolironO' di buon' ora 1' awiliménto della patria, 
e «nrisero il peinlero' a reodérla Hliera. Né i. contraiU 
eàeaapl'.de[iiesti(^ Dè i tImoIÌ all' insegna, straniera, 
RÌl'IeabiÉàdUitd^a affitar «K^ttM valsero p 
«M4tBaiitt>-a<Mlo; "A^pnia «Maro aortita.itiHai fii» 
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(li sci'ivevH che fino da gìovuiiello se ne procuravii gli 
scvHli per ripeterli nel collegio ai suoi compagni, e. non 
potendo meglio, per aizzarli alC odio e tUle zuffe contro 
i figli degli opprmori. • 

Avendo, e per i loro gradi e per esser figli del- 
l' ammiraglio, molta influenza sugli animi dei marina- 
ri, ne avevano Urali alquanti aUa loro rede. e nudità- 
vano l' ardito disegno di impadronirsi di una iìvgata , 
e andare con essa a piantare la bandiera Italiana a 
.Messina. 

Poi entrarono in corrispondenza diretta con Giu- 
sttppe Mazzini. 11 IS agosto del 1842 Attilio gli scris- 
se per la prima volta da Smirne, e gli espose le sue con- 
iliziuni e i suoi pensieri politici: « Sono italiano, uo- 
mo di guerra, e non proscritto. Ho quasi 33 anni. So- 
no di fisico piuttosto debole : Tervido nel. cuore, spes- 
sissimo freddo nelle apparenze. Studiomi guanto più' 
posso di seguitare le massime stoicbe. Credo in un 
Dio, in una vita futura, e nell'umano precesso: ao- 
coslumo ne' miei pensieri di progressivamente riguar- 
' darè all' mnanilà, alla patria, alla fàmiglia.e all'indi- 
viduo : fermamente ritengo cbe la giustizi^ è la base 
d' ogni diritto ; e quindi concfiiusi , è già gran tempo , 
<Aie la causa italiana non è che una dipendenza della 
umanitaria, e prestando omaggio a questa inconcus- 
sa verità I mi conforto intanto delle tristizie e difll- 
coltà del tempi culla riflessione cbe giovare all' Ita- 
lia è giovare all' umanità intera. Sortito avendo un 
temperamento ardilo egualmente nel pensare come 
pronto air eseguire , dal convincermi della rettitudi- 
ne degB aecennati priocipj. al risolvere di dedicar tut- 
to me slesso al loro sviluppo pratico , non fu quindi 
che un breve passo. Bipensando alle patrie nostre 
condizioni, facilmente, mi persuasi cbe la via più pro- 
bid^ per rieseire ad emaqi^pare l' Italia daltnesenhì 
suo obbrobria consisteva ibrzatftniente tenebroso 
maneggio deUe.:co^Hnii>nÌ. Con qual« altro ;iiiezui 
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in falli che con quello del segrelo può l' oppresso 
accingersi alla sua lolla di liberazione 'K . . u In allra 
Ietterai due fratelli aggiungevano : a Convìnli del do- 
vere cbe ogai Italiano ha di prestar lutto sè stesso a 
iiD mìgliorameoto di desUni dello sventurato vostro 
paese, cercammo ogni via per unirci a quella Giovine 
Italia obe sa[ievamo formata- ad organizzare f insurre- 
zione paUria. Per tre anni i nostri sforzi riuscirono 
inutili ; i vostri scritU non circolano più In Italia : i 
governi vi dicevano superaU e fiaccali dal mal esitò 
delia spedizione di Savoia . Senza oonoscere i nostri 
principj concordavamo eoo essi. Noi volevamo una pa- 
tria lìbera, unita', repubblicana : ci proponevamo fida- 
re nei soli mezzi nazionali: sprezzare qualunque sus- 
sidio straniero e gittare il guanto quando ci fossimo 
creduli a bastanza forti , senza aspettare ingannevoli 
romori in Europa 

Neil' estate del 1843 essi crederono che i tempi fos- 
ser maturi. laBorsero alcune bande in Romagna, con- 
dotte dai Muratori: i popolani spesso d battevano nel- 
le città coi soldati del Papa : qteueggtovana rumori 
^ moti imminenti nelle parti meridionali d'ìtaiia. I 
due giovani pensando cbe questa potesse essere 1' au- 
rora del gran giorno del riscatto italiano, erano agi- 
tati dal desiderio ardenlissimo di prender parte imme- 
diatamente air azione. Anelavano di recarsi in mezzo 
agli insorti, costiluirsi giiidaloii di bande politicbe, 
cacciarsi sui monti, c là cumbiitlere fino alla morte: 
a L' importanza materiale, diiieva Attillo, sarebbe, ben 
Io veggio, per questo fatto assai debole; ma molto piii 
importante sarebbe l' influenza morale, percb' io por- 
terei il sospetto nel cuore del piii potente nostro op- 
pOBssore, darei un eloquente esempio ad ogni, altro cbe 
orane me fosse legato da giannaiti aawnti ed inam- 
nrissibili,- e fortìficberei quindi Is fiducia dei nostri , 
ddMiy'piii che altro, per manca oza di fede ne' pro- 
pri auiEi e per l'esagqula -ideadellQ fbm a^quiche ». 
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Pìfi (ardi anche Emilio ripeteva cbe it tentativo sdireb- 
be tornato utilissimo se non altro per l'esempio conta- 
gioso che la diserzione avrebbe messo dinanzi a 40,000 
Itatiani che amanti del loro paxse stavano contro lui 
vincolati da un vano giuramento. 

In questo concetto si livolsero ui cospiratori in- 
fluenti, e chiesero aiuti per incarnare il disegno : ma 
non ebbero succoraì da niuno. M»'ntre essi reputavano 
questa la stagione da ciò, gli altri dicevano che il 
tempo nun era pianto aDeora, e ohe-Bi volava aspelt 
tare la primavera. 

' Intasto r insurrezione dt Romagna fluiva: .{ Bolu- 
gnesi erano fugati, armli si moUl^pIÌcavaiM>,:e Par 
pa Gregorio arrotava ie sàè mannaie; I Bafidlera tor- 
narono di nuovo a pregare di Putire -mosfrarono <ibe 
se in un mese non avevano mezzi di operare , sareb- 
bero perduti. Di'on ebbero risposta n^liore della pri- 
ma. Essi avevano ragione di credersi esposti a grave 
pericolo. Il governo imperatorio 1t sospettò rivoltosi , 
e non osando dì arrestarli colla forza, usava gli arti- 
fizi per tirarli dentro alla rete. Nel marzo del 1844 
t'ichiamò a Veuezia Attilio cbe era sulla Bellona in 
Levante, e gli messe dietso le spie. Egli allora «redè 
che un traditore aves». rivelala ogni sua trama : e 
quindi prepari elaBdAKAaoiràte fa fiiga, e nell'aprile 
-lasciò 6'Sailrne ìi va8ce1lò.-.Al tetoiri» nedetimo- avvi- 
sò- Vi quésta -detennìiiaztone Bibjlfo, fl tfm&i Afeè IW- 
pò-dl'laboiàr 'Venezia e di mettttsIHn salvo. Ito^ po- 
ebi giorni si riunirono insieme a Corffi. V ■> 

Emilio giunse a Gorfit prima di Attilio ed ebbe a 
sostenere una durissima prova. » fi governo auetriac*» 
(scrive Giuseppe Mazzini) impaurito dal fermeoto obe 
In parienza de' due Bandiera avea desto nella sua flot- 
ta, temendo la virtù dell' esempio, e plù d' ognì^tra 
cosa la fiducia ette la' rivelazione '^ un elemèato na* 
Cenale, fia aiiairftìion^BOvottitU'lii m^a-tììà'4àsét 
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DDOdo peitbé il folto apparisse piuttosto avventatezza 
di giùVBoi traviaU che proposito d' anime deliberate , 
e tentavtt le'?ìe gacificbe ». Ecco come Emilio narra 
le cose ih -uaa -leltesa Hvilta da Corfii il i2';ilpriis. 
K L'Arciduca Baaieriricarè del Lombardo-Veneto, mànr 
dò hbO de'BOoi a oda dodre» a -dlite.olie or'esv po- 
lesse da Corfii ricondinmi a V«B«zÌà «oW^atorità*^ 
una genitrice dare saper. co oiertare sòpi» no ■figli») 
egli impegnerebbe la taera sua parola etie io sarei 
non'solo assolto, ma tornato al mio grado, alla mia 
nobiltà, a' miei onori. Aggiungeva poter subito farsi 
mallevadore della mia impunità) come di giovine cbe 
gli empi perlarbatori avevano traviato approfittando 
dell' ioesperieoza di venticinque anni, e cbe la mede- 
sima circostanza noir potendo militare per mio fratel- 
lo, la cosa sarebbe più difSciie, però non dubbia in 
riguardo alla clemenza dì Ferdinando magnanimo suo 
nipote. Mia madre, crede, spera, parte all'istante, e 
giunge qui dove vi lascio, oeosideiiare quali assalti ; 
quaU'Scene -dabtia io. sottenera. Jni9ns-iu..le dico che 
il dovere óii cuiaaiHia <K feUae qui, cbe la 'jialciti'oti 
è -dtòfdersUssina, ma ciu! sUorquanOo mi moverò per 
rlred^a non mA per andaiqipne a viviire d' ignomi- 
nfoaa vitài.nia amorire di gloriosa. morte;.die il sat 
'Wcondotlando.ln UaUa onnai sulla punta della mia 
spada^cfaeMBiUBaiiAèiioiK ni potrà strappare dall' in- 
■egnaiolte Jwiahhraeciata,e <ibe l'insegna d'ui re si deve 
abbandoDare» quella della patria non mai. Mia madre 
agitata, accecata dalla pa8BÌ8iie,.oon m'intODde, mi 
uhiana un en^io, uno snattiMto, UD-assassi^o., e le 
sue letniiiie.ml straziano il cuore ^ i suoi limproreri, 
quantunque, non meritatìr-ni som «ocne-pmlé iH^pu- 
gnale; ma la- desolàzIoBe non'iBl'logHefliaeMOi ió » 
cbe 'qodlle laeriine.e'.qH^'Silagno spettano ^atiUiap^ 
ni, e però-, 'séiiolmB ìMin «n(:M4Ml».dMiM<a^ 
«More m p«M»,<te>>t*|"to'9uèr-«sM^ è. Viadfo^A* 
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bizione di regnare sull' altrui, condanni) no le ramiglii: 
a sìD^lt! orrori .... Kispondelemi una parala di con- 

' forto; il vostro applauso mi varrh per le mille ingiu- 
rie che a gara mi mandano i vili, gli stoltii egoi- 
sU, gl'fUasI ». 

Qaesti magnanimi giovani cbe arerano' 1* anima 
pìona di 'fede Dell' avrenire d'italla, seguirono riguar- 
do alla patria il pieoetlo cbe Cristo afeii dato a obi 
voleva andare con lui. Si fecero fona al cuore , ab- 
bandonarono tutte le private afTezioni per servire uni- 
camente ai doveri che la libertà impone ai suoi mar- 
tiri. La quale risoluzione mantenuta fortemente in 
tanto contrasto del cuore, per noi fa si che i fratelli 
Bandiera giano da reputare più che eroi. Per noi chi 
conservò la sua fede anche alla prova delle lacrime k 
degli sdegni materni è più forte dei martiri che la 
conservarono nei tormenti di Nerone e. di Doo^iano. 

Riuscita vana la prova di Orare colle aistuzie alla 
prigione i fuggitivi, l' Aofitria'li richiamò coii un edit- 
to di citazione pubblicalo a Vénezja il i di mag(^o 

- dall' atidilare itabale. In esso edilfo dìceviui die i '^ 
^ort baroni Alttlio ed Emilio Bandiera oltre ' all' es- 
MTsi rfeài fuggiaschi apparivano eziandio ambedue k- 
^mtitte prevenuti di essersi resi colpevoli dei delitto di 
alto tradimento coli' unirsi alla setta della Giovine Ita- 
lia é perciò eran tenuti di presentarsi dentro novanta 
giorni all'Auditorìato stabale o al comando di piazza a 
Venezia. 

I due fratelli risposero il 19 di maggio con lo se- 
guenti parole che fecero pubblicare nel Mediterraneo, 
giornale di Malia. « All'eccelso I. H. comando supe- 
riore della marina austriaca — al li del corrente noi 
qai BDltoscritU abbiamo ricevuto FediUo di cìtaKlone 
«pedttoci dall' I. 4t. Andiioraio stabald di, cotesto ec- 
célM comando snperiore.' Nei ol fanliamp di ciò che 
VaeceanMo.tiBijiHiale mlnaeda .^ oMaDowe alto tradi- 
mento. La:iMMti« BoAtÀ è determinata fra ll.tcadiie 
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la patria e l' unutDÌtà, o l' abbandonare lo straniero e 
r oppressore. Le leggi , alle qnali ci si vorrebbe an^ 
Cora soggetti, sono leggi di sangue cbe noi, con o- 
gnuno. cbe sia giusto ed uDiano, sconosciamo eidwr- 
rlanio. La morte a cui esse immancabilmente ci dan- 
nerebbero, vai meglio incontrarla in qualunque ' altro 
modo che sotto la bugiarda e in&me lor e{^da. La 
forza c il loro solo diritto* e noS in qualche parte al- 
meno mostrandoci ad esse consentanei cercheremo dì 
metter la forza dalla nostra parte, ma per poi far 
trionfare il vero diritto ». 

In questo mezzo sembrava che il fremito rivolu- 
zionario si rideiitasse in Italia. Una sommossa tentata 
in Calabria i; [(.'piess;!, avua lasciato gli spiriti eccita- 
ti lì vogliosi di riluiilare. Ciò sentivano i due fratelli, 
e fermarono di correre dove sorgeva un grido di li- 
bertà, dove inalzavasi una bandiera italiana. Crede- 
vano dovere. di £arsì ancbe uccidere mettendosi a capo 
di un primo moto e dandogli forza colla propria pre- 
senza. Volano mostrare agi' inerti cbe « ovunque 
sorga an commovimento, ^i esuli accorrono, a parte- 
ciparne la gloria e ì pericoli senza aspettare che riu- 
sciti vittoriosi quei moti siano tali da non aver più 
bisogno della loro influenza ». 

Invano Giuseppe Mazzini, Niccola Fabrizi e Giu- 
seppe Ricciardi da Landm, da Malta e da Parigi si 
sforzaroni) di dissuaderli' da quol tentativo mostrandii- 
lo inopportuno e non riusciliilc: invano negarono loro 
gli aiuti richiesti. Sulle prime sembrarono cedere alle 
ragioni: ma era irrevocabile la determinazione oha li 
consacrava alla morte. S'intesero ìiogU altri esuli per- 
venuti a Corfù, ira i quali era Niccolà RiociotU; teCft 

10 denari con quel poco che avevano potuto portar 
seco i e Blal^irooo . di recard ìd Calabria. L' Austria e 

11 re di Napoli die dalla- polizia ìDglQse violatrice del- 
ta lettere avevano avuto, ittdtzi di un: tentativo degli 
esuli iteliant .contribuirono nonpQco aire8eciiidDiie.di 
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ttticsto diségno per tirare nella relè quegli ihreiiòi. «ir 
governo napoletano e l' austrìaco ( scrive Giuseppo 
Mazzini) sapevano cbe gli esali italiani gi preparava-' 
Ito ad aecorrera, con mezztabbast^iua fdfli edatilltlO' 
asuiii più- fiirte,* donmqae sorgesse ana tnmdìera ita- 
liana ; ignoravano come afipare dalle mille 6 una bi!IOg- 
v.hezze pubblicate nei loro giornali , i modi e i dise- 
iini. Parcvii in siffatta incertezia savio partito lo smem- 
brarne \<i forze anzi tratto, e seducendo alcuni de' mi- 
gliori Il un' impresa disperata , perchè calcolata dal 
nemico, spegner quei pochi, sfiduciar tutti gli altri, 
tat ctedcre agli esuli che non v' era da sperare in 
moti di popolazioni italiane, e a quei dell' intemo che 
a un drappello di venti sì riducevann tutti gli aiuti cbe 
dar potevano gii esuli alla causa italiana : poi prepa- 
rarsi via di Iterare colla calunnia l'influenza eser- 
eHsta da alentli individid; imposturandoli autori del 
tmtaUvò. I Bandiera ardentìssimi e improvvidi erano 
laU da' dar :nel laccio. Iniportava spegnerli, percbÉ gfà 
a bastanza -perlooloBi per le Tacoltà dell' animo e- 
iagegBO t lo erano pei Òltremodo per le aderenze 
nella marina ddl' Austria e pel nome: importava 
che non pellegrinassero Ira le nazioni , simbolo 
vivo <?etr estensione conquistata oggimai dall' opi- 
nione nazionale italiana: importava che a quanti, nelle 
(ile dell'esercito austriaco, avessero in animo di se- 
guir l'esempio, un fatto solenne intimassi;; morrete. 
Il nome dei Bandiera influente nel I,omb;irJo- Veneto, 
e quello di Cicciotti potente assai nelle Marche, erano 
pres^ofaè ignoti tra lo- pt^blaziooi delle Calabrie. E 
qnsnto ^faìbddr fimidto; il' fermento lasciato negli 
^iriti*Hal'laìtatÌvo.dI Cosenza, i dectefiregi cbtà sot-' 
tomettevano ei tìgatl di Mggi represBiv? atraórdinarie- 
le due provfDcie e hl'ft^ft oeHa foreste ìli ntolti-peri^' 
colanti, davéanD-dai'.seiBblanzi' A véro' a' gùadte to-- 
ci d' inrarreltiólii.iaiziMé o it^Hbicnitt BvreU»ro Buff- 
ante ali' orQQchfò di^ esoll.dl Coiftl.f^r bi&oll Ine- 



sa di maggio e jiil(MHnlii^an delgiagQpt;0fi^ vocl 
ablMHidarono strananunite inottl'BU^MQ a; CorÀ; 
eatevi da- capìlani ignoU di barche mercantili prove- 
nienti da Cotrone, da Rossano, da Taranto, da più sIt 
tri punti. Dicevano le montagne di Cosenza, Scigliano, 
e San Giovanni in Fiore, popolate, gremite d'insorti 
armati, nutriti con viveri mandrili dalle città, deter-; 
minati ad agire e solamente incerti del come. Diceva- 
no gli insorti mancanti unicamente di capi eguali al- 
l'impresa, desiderosi di alcuni uomini militari scelti 
fra gli esuli influenti a rappresentare in Calabria 
r unità del Pensiero Haliano, anzi queruli dell' indugio 
I! di ,cì6 cbe pareva ad essi diffidenza u tiepidezza ne- 
gli esuli. Aggiungevano le spìaggie non essere custo- 
dite piii sevèramente del soiito, e iìicilissimo it passag- 
gio da quelle ai luoghi dove sì tenevan gV insorti. Dn 
capitano austriaco proveniente dà Rossano aflermava 
che in un bosco distante mczz' ora dalla città stava 
una buona mano d'insorti che assalivano quasi ogni 
notte la gendarnieria. Un altro t creilo certo Cavalieri, 
satellite austriaco, dava avviso che due e pià centi- 
naia di sbandali s'erano allacciali a Cotrone, e n'e-. 
rapo stali respinti, ma non distrutti: e mentre de- 
predavano nei dintorni qualche podere di ricchi , 
spargevano oro fra' contadini. Altre consimiii nuo: 
ve stanno registrate nelt'ullima tetterà dei Bandiera. 

piii. ^ano assolutaménte false : T altre esageratis- 
sime »■.■,.... . ■ ■ 

Gli esuji a Corfìi erano vagliati 9 rìpintl dì. ^ie. 
Del loro disegno era corso romore anche all'orecchici 
dei consoli che ivi rappresenlavano i tirannucci d'Ita- 
lia. Eppure alla loro partenza non fu opposto vénm. 
ostacolo. Il console napoletano poco dopo fu falto ca-, 
\ aliere dal re Ferdinando per la condotta e lo zela ipie-^ 
gaio in quella circostanza. Finalmente gli esuli erano, 
traditi dal Bpcchecianjipi uno dei loro. Dalle, qudlj co^ 
se, ^OBclttde il Mazzini . giudichi pgnuno se il quando^ 
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e il dùoe dell' impresa fossero sfleU dal governo dì Na- 
poli o dal nostri fratelli. 

Stabilita la partenza per le Calabrie scrivevano 
queste ulUme paròle al UazzioI II d) 11 giagno. « Le 
notizie di Calabria e di Puglia glDngevano fi9ivorev<rii: 
dimostravano però sempre mancanza d' energia e di 
confidenza nei capi. Convenimmo correr la sorte.— Fra 
poche oro partiumo pur la Calabria. Se giungeremo 
a salvamcnlo, faremo il meglio ebe per noi si potrk 
miiilarmente e politicamente. Ci seguono diciassette al- 
tri italiani, la maggior parte emigrati; abbiamo unii 
guida Calabrese. Ricordatevi di noi, e r.redetu che se 
potremo metter piede in Italia, dì tutto cuore ed in- 
lima convinzione saremo fermi nel sostenere quei priii- 
cipti che, riconosciuti solo atti a trasformare in j^lo- 
riosa libertà la vergognosa scbiavilìi della patria, ab- 
biamo Insieme inculcato. Se soccombiamo, dite ai no- 
stri conclltadliil cbe Imitino 1' esemplo, polcfaè la vila 
ci venne data per utilmente e nobilmente impiegarla , 
e la causa per la quale avremo combattuto e saremo 
morti , è la più pura, la più santa che mai abbia scal- 
dato i petti degli uomini : essa é quella della Liberta', 
dell' Egi'aclpan/*, dell" L'manlta', àsìV Indipetìdenza i>. 

Nel medesimo {riorno scrissero pochi versi anche a 
Giuseppe Ricciardi. c< Siam per discendere in Calabria. 
Nostre nuove lu sentirete dai giornali e da N. Chiamate 
gr italiani ad imitare l'esempio, profittate dell' Deca- 
dono, e siate pur ocrto, che, qual sia per essere il 
nostro destino , vi saremo ora c geinpre amici alfezìo- 
natisslmi. 

Il giugno verso le sette o mezzo pomeridiano 
Attilio ed Emilio Bandiera con 18 compagni partirono 
da Corfù per le Calebrìe. Per Cadere la polizia entra- 
rono in una piccola bflrca e con essa raggiunsero an 
ìrabaccolo che' li aspettava a clnqoe o sei miglia dal- 
l' isola. DOpo goallro giorni di viaggio la sera del 16 
toccarono la spiaggia calabrese a sinistra dalla «Ittft 
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di Coirono. Appena sbarcati, tutto il drappello s'in- 
|;inoccbiò e baciò il sacro auoìo gridunOo: Tu a hai 
lìalo la vita, e noi la spenderemo per te. Hccuvano seco 
un proclama agli Italiani e ai Calabresi per chiamarli 
alle armi, alla liberti), all'eguaglianza, all' unità. 
Agritaliani diccvanu: a Gli Austriaci ci combatteranno; 
il ponterice ci scomunicberà: i re d'Europa ci avver- 
seranno. Non importa, o Itaiiani, gettiamo il fodero, e 
contro r Austrìaco facciamo d' ogni uomo un soldati, 
d'ogni donna una suora di cqritàj d'ogni casale una 
rocca: col jtapa profestjsmf) di con^sc^e iddio meglio . 
di lu| attrayerfio i suoi sordidi iiiteriQssi.di doQu^zìone, 
di grandezza temporale; I re d'Europa rJ^Uiaino, ma 
non temiamo, invochiamo contr'essì le simpatie dei 
loro popoli. La nostra causa è santa, o Italiani, e 
vinceremo perchè Iddio non vorrà abbandonarla se in \, 
ossa persistiamo con costanza, fermezza, cuore e ri- 
soluzione. — Che se la vidoria intravvedete difficile, 
gioitene; gli sforzi e i sacrillzi che opererete per gua- 
dagnarla, varranno a scontare nell'opiniuoe dei po- 
poli tanto passato obbrobrio u cosi lungo servaggio. 
Essi soli potranno farci riguardare cume non degeneri 
nepoli dei più grandi che portarono lo splendore dui 
nome. IlaljaDO in ogni angolo del mondo conosciuto: 
essi soli ci permetteranno lasciare ai nostri figU.una 
patria libera, unita, indipendente, e gloriosa. » Ai Ga.- _ 
labrcsi dicevano; >< Al grido de'vostri.fattit airaoiRUizio 
del giuramento che avute giurato, noi attraverso osta- 
coli e pericoli, dalla prossima Terra d'Esilio slam 
venuti a schierarci tra le vostre file, a combattere le 
vostre battaglie .... Vinceremo o inurrcmo cuji voi 
o Calabresi; grideremo come voi avete gridatu, che 
scopo comune è di costituire l' Italia e le sue isole in 
nazionalità libera, una, indipendente: con voi combat- 
teremo quanti despoti ci combatterauuu , quanti stra- 
nieri ci vorranno schiavi ed oppressi. Calabresi; non 
é epoca remola quella in cu! ayete dislriitto ^ssmtamjla 
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inviisori condotti da un Italiano il più grande dei ca- 
I>itani di Napoleone : armatevi dell' enerva d' allora, 
e preparatevi ali' assalto degli AoBtrlaci che vi riguar- 
dano loro vassalli, vi sfidano, e vi chiamano bbiganti,— 
Continuate, o Calabresi, nella generosa via, che avete 
dimostrato volere unicamente percorrere; e l'Italia resa 
grande ed indipendente chiamerà la vostra la benedetta 
delle sue terre, il nido della sua libertà, il prtmo cam- 
po delle sue vittorie ». 

Loro scopo primo ora di giungere davanti a~Cit- 
senza, di liberete i prigionieri politici che vi erano 
numerosi, e di unirBi alte bande d^li insortì che cor- 
revano i monti. Perciò s'Inselvarono ^etro la scorta 
d'una guida calabrese e camminarono tutta la notte, 
e 11 scorno appresso si fermarono a riposo in un» 
capanna. Avvisati che ivi correvano pericolo , s' imbo- 
scarono ili nuovo, e dopo molto errare, la mattìnii 
del 18 giunsero presso a San beverino. Qui si accor- 
sero che il Corso Boccbeciampi li avea lasciati , e 1" 
ricercarono invano. Il tristo erasi recato a Cotrone ii 
svelare ì disegni dei fuorusciti agli sgherri dei n; 
Ferdinando. Per questo avviso battaglioni di cacciatori, 
di gendarmi e di militi urbani da ogni parte si met- 
tevano in moto. I nostri intanto continuavano il viag- 
gio per le foreste, e giunti presso a Spinello si.allh>n- 
tarono con settanta ndliti urbani dei quali ferirono 
alquanti, uccisero il capo e un comune e fiigarono il 
resto. Dd nostri il solo Attilio ebbe il berr^ forato 
da nna palla; e coiitinuarono il cammino alla volta di 
San Giovanni in Fiore. La mattina del 19 sostarono 
un momento a una villetta dei fratelli Benincasa , d'onde 
continuarono mentre il fattore accorso ad avvisare le 
autorità vicine metteva sulle loro traccie i soldati. Le 
forze del re Ferdinando accorrevano numerose da tutte 
II' parti; sopravvenne una gran quantità di militi urbaiiir 
venne un battaglione di cacciatori spediti in gran fretta 
da Cosenza. Altrt soldati muovevano da Napoli. I nostri 
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erano ybdU: furono avvflDppatl, uno fu ncciso, vari 
feriti; Bmilio nel saltare un fosso ebbe un braccio 
slogalo, e poi fu preso con AUillo e con alW dieci 
compagni. Pure in venti fecero prove stupende conto) 
ìe centinaia delle regìe truppe. Che ciò sia vero, e' che 
il tentativo dei nostri facesse una gran paura al governo 
ce lo prova la stessa Gazzetta delle Due Sicilie la quale 
a^biamo sotto gii occhi. In fissa leggesi un decreto 
<le! 18 luglio del re Ferdinando il quale con Specialis- 
sima grazia lìbera dalle gravezze gli abitanti del Co- 
mone di San Giovanni in Fiore per l'attaccamento in 
^sta occasione mostrato alla sua Reale Persona. Poi 
sì diffonde in lodi magnifiche. a (ulte ^elle centinaia 
di eroi che vinsero una banda di venti, e dà a questi 
eroi ricompense di croci, e di medaglie In gran numero 
A 28 individui è data la croce dell'Ordine di France- 
sco Primo : a i2 urbani la medaglia d' oro , a 87 quella 
di argenlo. Oltre di che la stessa Gazzetta a^unge: 
la Maestà Sua ti è degnala promuovere altH molti negli 
onori e nelle cariche s\ civili che militaH e ricompensare 
altri con pensioni a vita, o con somme per una volta 
tanto in proporzione del zelo dimostrato e del servigio 
renduto n. 

I Bandiera con gli altri dieci compagni furono 
dagli eroi di re Ferdinando condotti a San Giovanni 
in Fiore, quindi a Cotrone e a Catanzaro ove furono 
ammanelUili per essere straficinaiU a Cosenza. Durante 
il viaggio Emilio si slogft illiraccio di nuovo, ed ebbe 
a soffrire dolori acerbissimi, perchè gli sgherri non 
vollero in niun luogo fàrlo curare. A Cosenza trova- 
rono gli altri compagni stati già arrestati dopo avere 
errato sui monti. Furono tutti messi insieme in una 
prigione chiusa da un cancello di legno e guardata da 
molta truppa. Dapprima le autorità di Cosenza avevano 
avuto l'ordine di ucciderli subito, ma poi una staffeUa 
giunta da Napoli recavft nuove istruzioni. 

Gli abitanU di Cosenza commossi dal tristo caso 
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si affollavano ìi^tooio al cancello che chiudeva i pri- 
gionieri e piangevano sulla loro sciagura. GII uomini 
mandavano loro fruita e rinfresebl; le donne mazzi di 
fiori, e biancheria e parole di conforto, e chiedevano 
ciocche dei loro capelU. Atllli? potè comonlcare coi 
Calabresi che erano fuggiaschi sul monti. Gli fu ólTeila 
anche boonu copia «li polvere per far saltare un muro 
(Iella prigione) e quindi Jur luogo allii fugit. Il quiil 
piirlito, quantunque pieno di pericoli, sarebbe stalo 
abltracciato, se da altra tiarte non veiiivuno assicurati 
rho non vi sarebbero seiitenxe (il morte. 

I.a qual credenza riuscì [liena d' inganno. 11 san- 
gue già avea cominciato a contaminare la eiltii di 
t'osenza per la quale si apparecchiava ora di nuovo 
uno spettacolo tristissimo. Per sentenza di una com- 
missione miniare furono condannali alla morte e ai 
ferri sessanta di quelli che aveano tentato un. moto 
rìvoluzionarlu in Calabria nel marzo b'aséorgo; e sei 
di essi che repulavansi ì capi furono moschettati il di 
U luglio. Erano Camodeca studente, Cesareo e Fran- 
zése Benestanti, Rabo patrocinatore, Villaci negoziante, 
Corigllano agrimensore. 

I Bandiera e compagni furano messi nella loro 
prigione: solo II traclitore Itocchcciampi ebbe luogo 
distinto. Furono condotti davanti alia corte marziale 
i cui membri erano manigoldi, e l'avvocalo fiscale 
era un tal D'Aglia, nuovo Salvotli. Del come rispon- 
dessero ai loro carnefici fa testimonianza la seguente 
parie dell'Interrogatorio di Emilio. 

D. Come vi chiamate? 

B. Emilio Bandiera. 

D. Slete barone? 

R. Noii me ne curo. ^ 

D. D' onde' siete? 

n. D' Italia. 

O. Ma di che par(^? ' 
R. D'Italia. 
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D. Ma dove niilo? 
R. Ili Italia. 

J>. Ili che modo siete venuto a CusenziiV 
n. A cavallo ad un mulo e in mezzo a tanti ladri. 
«Dieci giorni dopo il primo interrogatorio, scrive, 
un testimone oculare, Turono chiamati ad assistere alle 
deposizioni dei feslimont, deposizioni che riuscirono 
quasi tutte favorevoli, tanta era la simpatia che ave- 
vano ispirata in ognuno. E quel giorno furono chiusi 
i processi, e non restavano se non le difese degli av- 
TOcaU, ma molte illegalità esseDdo state commessi) 
dalla corte marziale, e, tra l'altre avendo ella rifiutalo 
di far comparire parecchi testimoni, massime quei di 
Spinello, cbe sarebbero stati favorevolissimi, i pri^'i»- 
nieri ricusarono d'esser difesi, anzi Emilio poso in 
carta le ragioni di tale rifiuto, e Io fece con tale elo- 
quenza ed acume da meritarsi l'ammirazione degli 
avvocati Marini, Dova ed Urlali, i quali poi mostra- 
rono in tutto il processo uno zelo e un coraggio stra- 
ordinario. Nissuno ollrpacciò volle difendere Bocchc- 
ciampi, lunio cha fu forza alla corte dì nominargli un 
avvocato ex ufficio, il quale accettò a malincuore w. 

Il 2i{ luglio la corte marziale proniuizlò sentenza 
tii morte contro Attilio ed BmRio Babdiera e 1 loro 
compagni dei quali parleremo distl&famente In appres- 
so. Quindi furono raddoppiale loro le guardie , e la 
mattina appresso forono ammanettati e condotti nel 
curttle della prigfone , ove in' mezza a molta truppa 
sentirono leggersi la fatale senten^. L'' BscoUarono 
con animo intrepido. Appena finita la' lettara Emilio 
si pose a gridare Viva Italia! e tallii compagni fece- 
ro eco a quel grido e intuonarono nn inno patriottico. 
Poscia li Condussero nella cappella posta dirimpetto 
alla scala della prigione. Ivi il boia li perquisì per ac- . 
certarsi che non avessero veleno o altro mezzo da uc- 
cidersi e pose loro ai piedi una spranga di ferro cbe 
li obbligava a starsi seduti. Portati loro rìnfìwbi, psp- 
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ne, vino, e cacio cavallo mangiarDiio con moKa alle- 
grezza. 

Poi vennero frati per convertirli : essi risposero 
che avendo praticata la legge iel Vangelo e cercato di 
j)r<4>agarla anche a prezzo del loro sangue fra i redenti 
da Cristo iperawmo «f eieere raccomandati a Dio meglio 
dalle proprie opere che dalle altrui parole, e li esortava- 
no a serbarle per predicare ai loro 'oppressi fratelli in 
Gesù, la religione della Libertà e dell'Eguaglianza. Al- 
l' esortHZioni di perdonare a chi 1' uccideva Emilio ri- 
spose: Non perdonerò mai a guelC infame di Ferdinan- 
do II, e se anche nel mondo di là potrò congiurare contro 
di lui e contro lutti i re della terra, lo farò volentieri. 

lì di 25 luglio era destinato all' esecuzione della 
sàitenza. I nostri giovani la mattina furono trovati 
cbe trangnillamenle dormivano. SI abbigliarono con 
somma cara e per quanto potevano , con eleganza , 
come se si apparecchiassero a un atto solenne e reli- 
gioso. Poi andarono al luogo della morte con volto 
sereno cantando 1' aria di Donna Caritea : Chi per la 
patria muore — Vissuto Ita assai e,c. 

Le vie erano gremite di popolo in faccia mesta e 
sdegnosa. I martiri prima di morire si baciarono , e 
il popolo e i soldati ne rimasero commussi. Le ultime 
ioro parole furono: Viva Italia. Emilio morì alla pri- 
ma scarica : Attilio soffri molto perchè non fu colpito 
diritto. Il popolo cercò le palle che li avevano uccisi 
per conservarle come sacre reliquie. La Compagnia 
della buona morte ne raccolse i cadaveri e li seppellì 
insieme nella chiesa di santa Haiia. 

Emilio contava 26 anni, Atiilio'38. Egli aveva a 
moglie nnà donna degna di lui che ne sapeva, quanto 
era conveniente, i segreti. Quando fu « avvertita del 
progetto di lìiga , avea , finché l' esito rimaoevasi dub- 
bio, mantenalo U scroto e la forza d'animo neces- 
saria a non tradire le inquietudini mortati, die l'oppri- 
mevano ; poi, saputo in salvo il marito avea ceduto 
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al dolore: donna rara, al dir dì cfaì la conobbe, per 
cuore, per intelletto e per bellezza di forme, vittima 
anch' essa, come Teresa Gonfalonieri, Enrichclla Ca- 
stiglioni e tant' altre ignote a tutti , fuorché ni pucbis- 
simi che rimangono a piangerle, della fatale condizio- 
ne dei tempi che non concede in Italia esercizio di 
virtù cittadine senza il doppio martirio di se stessi e 
di chi piii e' ama ». 



DOHENIGO HORO 

Sol Dno a quando a quaiidu 

■I generoso luo petto torbava, 
11 pensier della madre, à coi orescevi 
Unica prole! ■ O madre mia » sciamavi 
Nella, tua mente a o madre mia, perdona 
Al Ino dlleito la doglianza acerba 
Onde ferisce il luo tenero core : 
Sfa dr, qnal Ila In tua lc-IÌ7ia, quando 
Del flglhiol tuo, <Jv' suoi coiii;i,-i^iii iTrlrni 

V indite provu, e l' itala bandiera 
Per la lor mano sventolar vittrice 
Sali' Etna all' Alpi, e dall' adriaco aullo 
Alla i^aggta Ihrrena! Invidiata 
Non uscirai tu allora, o mia diletta , 
Fra le italicbe madri? E sp fortuna 
Morti no vuol, tua liìsperaLa oiiftosci», 
K ìe nere lue bciiile iiicilamento 
?ion samn forse altissimo alla nostra 
GiovCTilù fremebonila, e clii mal ila 
Che dIIr madre del martire dinanii 
Non s' in);inocchi riverente e pio. 
là delle reati sue non baci il lembo! 

RiCGUBDi, Epicedio alla muta 
memoria dei Martiri 
di Cotensa. 

Domenico Moro era un giov&ne dì circa a '20 an- 
ni Quelli che Io vitero aarraDO, clie la sua persona 
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faceva tornare alla - ménte qnel Terso con cui -Dante 
ritrae le fattezze dello svevo Manfredi : 

Btonrfi) era e hello e di t/viitHc nspetl». 

I.a gemile persona- s' informava di cosUimi angiilici : 
congiongava la intrepidezza dì tìone alla docilità di 
fanciullo amoroso. Era nato in Venezia, c cresceva 
lieli» caramente diletto a una lenerìGsima madre. 

Entralo nella marl]Q$ austriaca, a 18. anni aveaìl 
grado di Inogotetwnte sidl' Mria. Nel f SiO gli fu com- 
messo il Gomasflo di non piccola mano di marinari 
sulle spiaggie di Siria , e si comportò con tanto valo- 
re cbe rese ben soddisfatti i suoi capì. 

All' anima sua gentilissima pesava la dominazione 
straniera. Perciò presto s' intese coi friitelli Bandiera, 
partecipò a tutti i loro disegni , e mentre percorreva 
i mari d'Oriente, teatro delle antiche itale glorie, so- 
spirava il momento di potere adoprare la sua spada 
a redimere la patria dalla servilii forestiera. 

Nel 18i2, dovendo recarsi per sue faccciule in in- 
abilterra, fu incaricato dai due fratelli di svelare i lo- 
ro pensieri al Mazzini e di associarli alle soili della 
Giovane Italia, èd esegui la commissione. Quando Emi- 
lio ed Attilio disertarunò la bandiera austriaca per ab- 
bracciare la bandiera d" Italia, egli, avvisatone in tem- 
po mentre tornava da Tunisi, a Malta lasciò il navi- 
glio austriaco , e raggiunse gli amici a Corfù , donde 
scrisse questa lettera al suo comandante. « Allorquan- 
do {diceva) i vostri modi poco usitati mi hanno av- 
vertilo in questi ultimi giorni di qualche sospetto a 
mio carico neir animo vostro, io mi sono persuaso 
che più d' ogni altra cosa vi avesse dato luogo la mia 
antica amicizia cogli onorevoli patrìotti e commilitoni 
Bandiera. Sapendo pur troppo, per dolorose sciagure 
italiane, che i sospetti bob tutto presso un governo 
come t' austriaco e presso' ì iaoi servitori,' potei facii- 
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moute supporre le consi;gucnze che mi avrebbero .il- 
leso. Nomlimeiio un pensiero mi balenò pur anco ili 
pietosa amicizia da vostro parte, che Itulìanu qual 
siete , fli nascimento almeno, abbiale voi stesso colle 
vostre asprezze voluto darmi un avviso a salvamento, 
lì se ciò fosse , ve ne sono riconoscente. Ma qualun- 
que sia V intenzione che v' ha diretto, la prevenzione 
mi ha valso. Quando vi giungerà questa Ietterai io sa- 
rò giù lontano ; e però facefido voti per la mia patria, 
perchè prèsto possa presentarsi 1' occasione, a voi dì 
smentire le fallaci apparenze, che', come ItaHanoi vf 
disonorano ; a me di provare col fatto la generosità 
di quei' sentimenti che finora in faccia a voi sono nn 
delitto, ho creduto del mio decoro lasciare queste 
spiegazioni nell' atto di risolvermi al presente solenne 
passo della mia vita. — Domenico Moro. - d 

Da questo momento in poi il suo destino fu più 
che mai irrevocabilmente legato a quello dei fratelli 
Bandiera : e fu con essi sacro al martirio. Con essi 
preparò la spedizione di Calabria, con essi parti il 12 
giugno , e salutò e badò religiosamente la sacra terra 
Italiana. Nei primi scontri cadde gravemente ferito, e 
fu tra i primi 'arrestato pressa San Giovanni in Fiore 
dai manigoldi napoietaoi, ehe Io trattarono durissima- 
mente. 

Dopoché gli fu letto la sentenza di morte nella, 
carcere di Cosenza , egli non fece cfie parlare di ma- 
rina e di guerra coi compagni , e di cose letterarie 
col frate mandato ad assisterlo. Egli pure mori da for- 
te qual visse, e le sue estreme parole furono. : Vivala 
libertà e C indipendenza Italiana! 

La morte di lui e dei compagni costernò i gene- 
rosi figli delle Calabrie : più voci di vendetta si udiro- 
no, e l'empio Boritone ne trasse motivo a nuovi ar- 
resti , a nuove crudeltà. Ma il compianto di tutti i 
buoiii Italiani era sacro a quei nobili giovani che si 
erano sacrificatl-per hrr libera l' Italia: e ad éui Gin- 
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seppe Ricciardi ilalla terra di esilio mandava queste 

parole : 

O giovin Sanli , perchè a me donato 
Non era al vostro glorioso fàto 
Partecipar T ... Per la memoria vostra , 
' Per la memoria de' parenti miei , 
Per la mia sposa e per la mia fanciulla , - 
Sola dolcezza alla raminga vita , 
Giuro I che stato mi sitria giocondo 
Nel sempiterno sonno addormentarmi 
Accanto a voi, ih ve' la patria nostra 
D' aure più dolci, di più puro cielo, 
Di fior più vaglii mirasi beata! . . . 
Quivi, in vìi fossa, le sanguigne spoglie 
Vostri infami carnefici gillaro. 
Né di lacrima pie , né di ghirlande 
Lece onorarle; ma cbe monta, o eccelsi 
Martiri sacil, se d' intorno al vostro 
UlUmo asilo solitario e muto 
S' aggira assidoo d' ogni cor non fiacco 
11 pensier fremebondo e la speranza 7 . . . 
E quel pensier , quella speranza un giorno 
Muterannosf In fiamma , e fia che intera 
. Di voi vendicatrice Italia sorga I . . . 



XXIV, 

NGCOLA RICCIOni 

Anch' egli mori compagno di martirio ai fratelli 
Bandiera lo Cosenza: anche il sangue di lui pesa sulla 
nera anima di quel Ferdinando , che accoglie in se 
tutte le turpitudini della nequizia borlmnica. 

Di questo martire così scrìveva nel 1844 Giuseppe 
Hazsini, che ne conotdn le vicende, la forza grande del- 
l' animo, e l' bidomaUle amore di patria. « RicciotU 
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era riutu col secolo in Frosinone, terra degli stiiti pa- 
pali. A (liciotto anni l' Idea Nazionale s' impossessò di 
lui, ed egli giurò che avrebbe epeso la vita in promuo- 
verne lo sviluppo e il trionfo. Di giuramenti siO^tti io 
ne ho uditi tanti, negli ulUmi quindici anni, pronan- 
ziaU da uomini ben altramente polenti d' intelletto , e 
poi, dopo due 0 tre anni di tiepidi sforzi, traditi, che 
le parole stesse mi suonano oggi tristissime come con- 
tenessero una profezia inesorabile di delusione. Ma e- 
gl! attenne il suo giuramento: disse e fece. Nelle fa- 
coltà limitate d' una natura semplice, onesta, diritta, 
rermissima, come è descritta in parecchi degli uomini 
di Plutarco, trovò hi forza che le vaste facoltà intel- 
lettuali dovrebbero dare , e pur troppo , quando sono 
scompagnale da una credenza, non danno: avea l' inge- 
gno del cuore. Da quando ei giurò fino al giorno delht 
sua morte, la sua vita non fu che una serie dì pati- 
menti. E DondimeDo, ei portava sul volto, anche nel 
18ii, lo stesso sorriso di pace con se stesso e cogli 
alili, che i pfii vecchi amici avcan notato nella prima 
sua giovinezza: la virtù che in altri ha sembianza di 
lotta, in lui s' era fatta natura : né alcuno avrebbe mai 
potuto indovinar dai suoi modi eh' egli avea per 24 
anni palilo, c s'appressava a correre i rischi supremi. 
Nel 1821, aiTretlatosìa Napoli, fece parte, in qualità di 
tenente, d'un battaglione attivo delle milizie del Re- 
gno, e v'ottenne testimonianze onorevoli di coraggio e 
di zelo. Tornato in paese, fu imprigionato, e consumò 
ì nove più belli anni della gioventù nel forte ili Ci- 
vita Castellana. Liberato dai terrori del Papa nel.183], 
avresti detto che egli avesse sobrio, non nove anni, 
ma nove giorni di carcere , tanto era h> stesso di pri- 
ma: sereno nell'anima e nell'aspetto, caldo d'affetti 
patrìi e voglioso di ritentare : e noi c' incontrammo 
quell'anno in Corsica, in cerca ambedue d'una via per 
la quale si potesse raggiungere gl' insorti dell' Italia 
Centrale. Caduto, per colpa di chi fu messo a dirìger- 
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lo, quel tentoUro» quando. perfifaè-f^'-ItaKsni arro«sìA- 
aero d' avere q;iteratì) negli- aiuti di' lancia -/Castmlrù 
Perriér' mmììò f ffOtdatì francési ti far óBl birci dd W 
pa, KiecioUi A cacciò in AncoBa, dorrei creato comen- 
dante delia cosV detta Colonna mol^e di Vcrfobtari ) 
protesse ia città da crisi di sànguè é ordinò ! Rovani 
a una serie di tnanifestazioni pacifiche nfizionali, tanto 
chellinondo sapesse clie cosa volevano: poi, ottenuto 
compenso dì accuse inrami dalla immoralità sistema- 
tica de'nostri nemici, e di più inrame silenzio dal ge- 
nerale franctist;, che, pur s' era valso sovente dell' o- 
pera sua ad acquetare gli spirili bollenti de' giovani 
Anconitani , tornò in Francia quando 1' occupazione 
cessò, e si ricongiunse ai suoi fratelli d'esigilo, fincliè, 
nel 18S3, mentre la gioventù ItaUtma- pareva a|>pre- 
slarsi àll' azióne, cinese d* andare in lUilia; e v'-asdo. 
Tornatone anclfe quella volta salvo per mezzo 'a. pe- 
ricoli assisi jdù gravi che non quei azióne', er- 
rò, povero e angariato dalle autorità f^ncesi~ che fa- 
cevano a quel tempo quanto umanamente potevasi 
per ìstancarc la pazienza e la virtb dei proscritti, di 
deposito in deposito senza lasciarsi avvilire dalle per- 
secuzioncclle de! prefettucci df polizia, senza lasciarsi 
contaminare dallo arti sozze e dalle sozze querele del- 
la compagnia mahiagia e scempia che pur troppo grava 
in ogni tempo le spalle agli esoli liuoni. Finalmente, 
nel 1835, non vedendo prolMibitità di salate vicina,- eì 
decise giovarsi del tempo per impratichirsi più sempre 
nelle' discipline della milizia, e scrisse annunziando là 
sua deterndnazione ai figli (pérobè'ei s' eira ammbgfià- 
io g^aitfssimo 66 era pBàre) le ttnee s^pititatl : — Bo- 
eomi gianto aid ano del inomenU più Miìi della mia 
vita é forse al ^i6 declivo pèr Ine. ÌJn cumulo di ra- 
gioni mi costringono ad abbandonare la-Frància , ed 
tdIontanarArì piii ancora -da voi. Mille privazioni ói'at- 
teadono, iilfialfi ^ricòli elixoadànb 11 'sentièro ohe de- 
vo scorrerfc -, làoiètt Messa « forte & per cól^tmri. 
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I.'.ainoi;e.cIi'Io di' ebbi yol. e che {ter iQnt^n^n- 
2(1 .non s' è. giummai dimlouito, il dovere di padre e 
dj buun cittadino nOn mi permettono di dare esecuzio- 
ne al mio divisaniento senza ricordarmi di voi, e sen- 
za (larvi alcuni precelti eh' io spero vorrete adempie- 
re. Se mi i; riserbata una sorte crudclii, se dovessi 
mai esser rapito al vostro affetto, conservate memoria 
di me. In min sventura non vi sgomenti, e sia questo 
mio scrino un documento delia mia tenerezza per voi. 
Oimrate, voi lo sapete, furono le cagioni cb<! toglien- 
domi alla patria, mi condannarono a languire sulla 
terra straniera. La condizione d'Italia cosi crudele, 
così basso è ora caduta questa terra un di si glo- 
riosa, che. qualan^ue tra i suoi, figli lin sensi d'onore, 
qualuniiae sente nel suo cuore r offesa che i despoti 
fòaiio alla digollà nazionale italiana , cpialunque ama 
la libertà e la virtù, è condannato a trascinare nell'e- 
siglio i suoi giorni , se lìa ventura di sottrarsi alla 
prigione 0 alla mòrte. Noi slamo martiri della causa 
d'Italia, ma il nostro piitire prepara alla patria gior- 
ni di libertà e di trtuiito. Chi ingiustamente ora ci op- 
prime sarà alla sua viiUm oppresso, e gì' Italiani vinci- 
tori sapranno usaii; con magnanimitii delia riportala 
vittoria. Intanto io parto per la Spagna: combatterò 
anche una volta per la causa detla libertà, e se il de- 
stino mi è propizio, metterò a prolìtto d'Italia le co- 
gnizioni che avrò acquistate. Voi, miei tigli , dirizzate 
^ sulle mie traccie i vostri passi : fate eh' io abbia alme- 
no il conforto di sapere che lascìD in voi degli imita- 
tori, e che r ìtaliu potHi calcolare su voi come su di 
me. — 

K In. novembre egli partì per la Spagna , dove, 
raccomandato dal maresc&iUo Maison ministro della 
guerra in Francia, e dai general d'parispe, ottenne 
d'entrare col grado di (eheiile in. un bàltògliune dei 
tiratori di Navarra », 

Si trovò a mo\i\ fatti d' arme contro i gueriglieri 
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carlisti, e meritò dal suoi copi menzione onorevolu. 
Nel 1837 fu fatto capitano: nel 1811 ebbe la croce di 
san Ferdinando per le vittorie riportate V anno innan- 
zi contro il ribelle Balmaseda: e il 30 giugno 1SÌ3 fu 
promosso al grado di comandante di fìmterfa.-Con que- 
ste parole il Ricciardi narrare a lui alesso le sue 
imprese di Spugna: 

Me r Ispana terra 

Col ferro in pugno lungamente vide, 
E fra mille pericoli due lustri 
Colà vissi la vita, e sempre illego 
D'ogni periglio uscii, cbe forse il cielo 
GloiVosii h\ morte a me riserba 
Nella tlirra iiiitai; ma un di imminente 
Proprio la sciVsi, e dal mio capo a storia , 
E da quel dei compagni. Itali tutti. 
Un giuramento simile a codesto 
Cui proferimmo rlascl ralente. 
Fra gli aspri monti navarresi a on tratto 
Me tredicesmo rutnoso avvolge 
Nimico stuol foltissimo: gihl' anali 
Ne grida il capo di quel truci, e noi 
Al superbo comando immediata 
Risposta diam di grandine di palle. 
Quindi ratti sul vertice d' un monte 
N' arrampicliiamo , ed i moschetti quivi 
Nuovamente apprestati a disperata 
Unttaglia, di ferite e numerose 
Morti ben presto seminiam la valle, 
E sebben dieci contra mille. Il giuro 
Df morire o di vincere ne! petti 
Cotal ne infuse ona virtù, che in breve 
SI dileguò degr inimici II nembo. 
Taató puote il voler saldo di forti ,* 
' Anime, o il disparer d* ogni salulel 
Nè sola uqa fiata a noi sorrise 
Vittoria, all' ombra ùrìie stranie insegno; 
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Lo san le strette di Navarra , acerbe 
Dell' empio Carlo a' truci e forU sgberri, 
E le montagne c le pianure il sanno 
Di Catalogna e di Valenza, tinte 
Di Quel sangue per noi sì largamente 1 . 
E d'invidia sovente arse l'Ispana 
Soldatesca, in veder vittoriosi 
Gì' Itali fuorusciti, e a noi fu gioia 
11 far cbiaro allo strun che il valor nostro 
Sol d' un campo difetta, il qual dischiuso, 
Prove il mondo di noi vedria stupende I 
Xell' eslàte del 1SI3 sentendo per le agitazioni di 
Romagna ridestarsi le speranze italiane, lasciò la Spa- 
gna e venne ad oB^ire' alla patria l' opera sua. Ha 
non potè gim^re in Italia perchè a UarBilia fa de- 
nunziato, e il governo francese Io arrestò. Come la li- 
berato si recò a Parigi. Da una lettera scritta di co- 
là da un amico nostro cbe è tra i più rispettabili uo- 
mini dell' emigrazione Italiana ricaviamo le seguenti 
parole sul conto suo: 

c< Non mi usciranno mai nè dalla mente, nè dal 
cuore le parole cbc mi disse nell' accomiatarsi da me. 
quando respinto di Marsiglia, onde aveva indarno ten- 
tato di passare in Italia, recavasi a Londra sempre 
con la stessa intenzione. Io la pregava a non avven- 
turare senza grave ponderazione una vita preziosissi- 
ma per la nostra, povera patria, la quale aveva pur- 
troppo bisogno d'uomini della sua tempra, si rari a 
trovarsi, e che, trovati, dovrebbero conservarsi gelo- 
samente per le occasioni supreme. « Sentì, rispose: 
tutto il mio patrimonio è la spada; l'ho impiegata si- 
nom per la santissima nostra causa; ma fra gli stra- 
nieri: lascia ch'io possa usarla una volta pel mio pae- 
se, e ch'io consacri ad esso una vita rispettata fi- 
nora, e forse per questo, dalla fortuna «. 

Poscia si condusse a Londra, ed ivi ottenuti aiuti da- 
gli esuli , partì di nuovo alla volta d' Italia per la via 
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di Malta e tiellu isole Ionie, coli' animo di aiutare i 
moli già Gominciuti. Giunto a Corfù ai primi di giu- 
gno del 1844 vi trovò i fratelli Bandiera che aveva- 
no disertate le insegne austriuche e si affratellò con 
fssi. Egli meditava di fare uno sbarco negli stali pa- 
pali, ove, a molivo delle ultime carniiìcine, grande era 
r indignazione contro il governo pretesco. ,! capi dei- 
l'insurrezione dell'anno aiilecedeiile,,dopo arjsrq errato 
sui mpnlj » erffoó messi in salvo suU^i terra di Fran- 
cia. Ma Paga, Gregorio non potendo avere i espi con- 
dannava alle prIgioDì, a^le galere e aUfi morte gli al- 
tfi cbp vi avevano preso parte : e ^^ovapi popolani, 
Lodovico Honarl, Giuseppe Veronesi, Mlfiiele Landt , 
Giuseppe Rabbi , Giuseppe Covoni e Giuseppe Min- 
(iliL'lIi furono uccisi a Bologna il 7 dì maggio. 

11 Iticciolli credè, clic (|ucste nuove nefandità, nni- 
lando in furore lo sdegno dei liomiignoli , rendessoro 
più facile la via a un (unlalivo, al (juale, cume si ri- 
leva dalle loro lettere, erano pronti a .seguirlo anche i 
Bandiera. Cosi stavano Io cose, quando ad un tratto , 
non si sa cOme, RiccioUi messo giù il suo disegno, ac- 
colse quello dei d^ie frateljl, e con essi s' imbarcò per 
lo Calabrie. Con essi fu a parte dellie venture, dei pe- 
rnii, e della gloria di martire. Si ba^t^ valorosamen- 
tM cogli sghèrri del re Ferdinando, e pascla fu arre- 
stalo u condollo a Cosenza. Quando a, lui e agli al- 
tri fu letta la sentenza di morte disse queste parole : 
Infami: E non vi battam.iùeidere tre o quattro di mi* 
Al capitano relatorOj che vilmente ingiuriava uomini 
incatenati, rispose con gravi parole. Gli ufficiali com- 
niossi dal contegno nobilissimo di questi infelici nuit 
potevano trattenersi dal piangere. E tra gli altri un ui- 
fìciale di gendarmeria fu preso da commozione profon- 
dissima. Al c^e ay^dp posto mpnt^ liicciptti, disse 
ai compagni; Per Dio! Un gran, br^np giovim ha da 
tifer colui! Mentre erano condolei al luogo della fuci- 
la2ione, Ricoiotti - salutava u destra e a sinistra la 
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gente in mezzo - albi quale pasBayano. Esitando poi 
i soldati per ia commozione a far ùmeo, RicciotU il ina- 
nimiva diceódo: Tirate imza paura, Hamo toldàti ath 
che noi, e sappiamo perciò che guatiéo sì ha m ordine, ti 
ha da-eteguire. 

Egli fu più avventurato di tutti : cadde fra i pri- 
mi alla prima scarica. Ebbe una palla in bocca nel 
punto cbe pldava vini ItìUial 



XXV. 

fili ALTRI COHPAGITil DI IHARITIRÌO 

DEI FBATEiLI BANDIERA 

Bxoriare aKiuit nofiris ex os- 
tibut ullor, 

TneiL. EfniD. lib. IT. 

I compagni dei Bandiera , del Moro e di fncGola 
Iticciotti all' infélice impresa delle Calabrie erano del 
Lombardo-Veneto , del Modenese e delle Romagne. Dì 
venti , dodici appartenevano agli stati papali : il che 
prova sempre di più quantu schifoso fosse il governo 
di frate Grego.rio che costringeva i cittadini alle im- 
prese pili disperate per trovar via in qualunque modo 
a sottrarsi da quel vitapero. 

Fra i'itadlati erano .degli stati papali tnpal^li. 
Bocca f Venomcci e Berti. 

Domenico LnpatelH era Peroglno. Prese parte 
alla rìrolnrione del 1831 , fu arrestato-quando il Papa 
ebbe vìnto , fu tenuto in prigione fino al 1877 , e poi 
mandato in esilio. Aveva fama dì probità speccbiatis- 
sima , era risoluto nei partiti , aveva umore lietissimo. 
Quando gli ebbero letta la sentenza dì morte, si fece- 
al cancello della prigione , e xsbiamato un soldato , 
gli disse : Domoftl fì^ di caricar bene to teMoppo ptrehè 

10 
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la-ptìkattot dura: vedrai ohft fer^-, [aràln fatti 
e grideri Ilutfo./ E tavu la p«i^.t perucbè 
mortafaneitla. ferito rV^ìoia-^ cadere diè. un satta, e 
gridò : Fuoco a nuovo . viva Italia .' 

Iacopo Rocca di Lugo e Giovanni Venerucci di 
Forlì erano due operai congianti tra loro di stretta 
amicizia. Rocca fu cameriere del poeta greco Salamos , 
elle per la sua esemplare condotta e per la generosità 
del suo animo gli portava atTetto di amico. Venerucci 
era fabbro espertissimo. Negli ultimi tempi si erano 
prtftarali alla morte facendo insieme una corsa in Le- 
vante per acconciare le cose loro e disbrigaci da al- 
cuni daMti pcecedentemente ^stratU^ AccoaiDdata 
ogni loro fàccenda ', pofotoìio gettarsi nell'' azione con 
animo traDgiinto e senzar ebe alcuno avsase a lagnari 
di loro. Furono tra i primi arrestati- Venerucci s' in- 
terpose mentre gli sgfierri ingiuriavano il povero Do- 
menico Moro, fa degli ultimi a spirare con Domenicu 
Lupatelli e con Attilio Bandiera. 

Francesco Berti dì Ravenna età un vecchio sol- 
dato che sotto le insegne di Napoleone combattè lun- 
gamente e con lode. Niuno degli atti e del détti suol 
estremi fu conservato. 

. Vi fu alla lugubre festa anche un rappresentante 
dell' infelice slato di Modena^ Era V avvocato Ànacar- 
si Nardi, figlio a quel Nardi che nella 'rivoluzione del 
183t fece in Modena 1^ prime parti come Dittatore) e 
posi^ mori loglio a Corfii.'Il figlio die 1' aveva là 
seguitato nutriva nel cuore la'medesima fède, e ac- 
cettà con animo volonteroso V occasione che i Ban- 
diera gli offersero di confermarla col sangue. Nei 
primi scontri di Calabria ebbe uu colpo di palla in 
una coscia e cadde in mano agli sgherri. Dopo la 
partecipazione delta senlenza di morie, preso per ru- 
bilo un frate e condottolo dinanzi ad un crocifisso, gli 
domandò se lo conosicesse, iodi gli venne spiegando il 
)^angelo in un modo aSbtto nuovo pel pòve^ uomo il 
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tffaÌB .aiwti cera di penitente a fronte del condaiua- 
to t e l' adiva Bensa fiatare. La aera dalla Conforteria 
scrisse qnesta lettera al Dottor Savelli cbe viveva pres- 
Bo a Corfù (a lui luogo solitario- dove si era fiiMn'ica- 
ta UB8 oasB ohe chianaara V Exoria,- likA l'AiKo.* — 
Caro amico — li aorivo per l' ultima volta, Fra dodi- 
d ore aen s^rò più I I miei compagni fi svioiitara so- 
do i due Bandie'rat Bicdottt, Moro, Venerucoi, Rocca, 
Listelli e Berti. Tuo cf^nato n'é esente: non so a 
qnanl' anni sarà condannato. Rammentami alla tua fa- 
ml^ìa più spesso che puoi, ed a tutti gli amici. Se mi 
sarà dato, prima di salire all'Eterno, verrò a fare 
una visita all' Exoria. Baciami il mio Dante e tutti i 
tuoi figli. Quando crederai, scriverai a Modena que- 
sta mia avventura, ed a mio fratello. Tutti i compa- 
gni miei ti salutano caramente, lo ti abbraccio e so- 
no il tao Nardi. - P. S: Scrivo colle manette , e per- 
ciò Tedrai' il carattere un po' tremante: ma io sono 
tranquillo perchè muoio in patria^ e per npa càusa 
santa. 1/ amico ofae veoiva a eavaUo (pEure obe alluda 
al Bocobeciampi) ta la niHtra rovina. Addio di- nao~ 
vo. — 

Nè soli questi nove furono i morti. Vi era stata 
un'altra vittima. Miller di Forlì, esule fino dal IS32, 
poco dopo sbarcato io Calabria nel secondo scontro 
coi militi urbani fu colpito da una palla in fi'onte, e 
non fece che levare la testa al cielo e morire. 

Gli altri loro compagni, Luigi Nanni di Forli, Fran- 
cesco Tesei dì Pesaro, Pietro Piazzoli di Lugo, Tom- 
maso Mazzoli e Giuseppe Pacchioni ambedue di Bolo- 
g:na, Carlo Osmani d'Ancona, Paolo Mariani di Mila- 
no già cannoniere a-servìzio dell' Austria e HanessI di 
Venezia furono condannati alle catene. 

Tanto, 1 martiri che' mbilrono , quanto' gnelli' Che 
patirono i tòrment] della' prigione ebbero la fprja e 
l' altezza di aninjo' che richiedeva la santità della cau- 
sa 3' cai si erano SsAtà devoti. Perciò da tutte le partj 
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d'Italia sorse ad essi universale il compianto , la lo- 
de, r ammirazioiie. Mentre l' Austria e il Borbone di 
Napoli nelle loro gazzeltu si credevaoo di infamarli 
chiamandoli scellerali e iaironi, erano dagli Italiani 
celebrati negV ioni. Fu scritta la loro storia, fu ammi- 
rato il l(H*o cora^io, si piange sulla loro sciagura, si 
raccolse ogni loro parola per aecendere nei cuori fra- 
terni r amore della vendetta. Giaseppe Hazzlo^ a cui 
i Bandiera avevano raccomandata la loro memoria-, 
publ)l[cò (Parigi, 184S) alcuni ricordi e fì-ammeoti di 
lettere, e rese onorevole testimonianza ad essi e ai lo- 
ro compagni. Giuseppe Ricciardi li celebri) ( Parigi , 
ISM) con un epicedio pieno di quel patrio affetto cbe 
gii bolle neir animo, e più tardi pubblicò (Parigi, t8i6} 
su ài essi nuovi ragguagli avuti da quelli che si tro- 
varono testimoni dei fatti. Gli altri esuli Italiani cbie- 
sero di celebrare ad essi un funerale a Parigi il 2 no- 
vembre di quel medesimo anno: e i preti francesi ne- 
garono loro il permesso di rendere questo pio ufficio 
ai martiri ddktllberlà. (1) Ma era stolta e vana la goer- 
ra a chi avea reso l^maaianza alla pUi sunta di tal- 
te te cause. Appena In Italia spuntò an raggio di li- 
beta vita , 11 nonn de! Bandiera e dc^ loro cmsorti di 
martirio rlsuonò veoeralo fter tutte le bocche. Il 2S 
luglio dell'anno trascorso fu giorno sacro a tutti i H- 

(I) Negalo da) pteli fianoesi il permesso del fuDerale . 
gì' Italiani ToUcre l'aDÌmo a onorare i marllri eoo una me- 
daglia di bronzo. Pietro Giannone ne concepì il pensiero che 
Al 4iieKn>l(> da niente arUila Ilaliano. David d'Angers la 
■colpi, aogat U èoniò. TI d veda- 1'. Italia. En prospello : la 
sua letta ioTéce di torri è coTOnata di spine. E coper^ di 
niagDÌQco maaio alia romana. Appoggia la mano rinittra ao- 
pra un kscio di tillore senza gcurc , alza la deitra vergo la 
tiaiuma clic esce da un' urna , e yì accende una fiaccola. Al 
piè sinislro dell' Italia comincia a gpuntare'.dal suolo nn' in- 
degna romana con l'aquila in cima eB immedlatemenle Milo 
r BbbrèviaztoDe S. P. Q. R Neil' urna ala icrlUD: ffcffrf* ew 
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berali Italiani, e per ogni cidà l' anniversario dei mar^ 
tiri ai celebrò con esequie solenni. Solamente i Lom- 
bardi e i Veneti tacevano perchè la parola era impe- 
dita dalle baionette dei feroci Croati! ma appena eb- 
bero scosso il giogo dell' Austria, mostrarono le sim- 
patie cbe li legavano agli uomini del gran sacrificio. 
11 governo provvisorio della Repabblica veneta U 27 
di marzo ( otto giorni dopo il principio della Uberlà } 
decretava cbe t fratelli dell' alfiere di fregata Moro, tìiar- 
tir6 delia tanta eauea J luàia, fottera figli della Repub- 
bliea e ohe bi madre di lui attenette eouvenienté peneia- 
fM.' che alla maiwrìa dei fratelli Bandiera, martiri del- 
la medeeima cavia , promcdeMe la Bepubblica. Milano 
venerò quattro giorni fa (1) la loro santa memoria, cele- 
brandone il 25 luglio il di anniversario della morte 
con esequie nella chiesa di 5. Fedele. Il funebre rito 
fu fatto celebrare dall' associazione nazionale Italiana 
che vi assisteva in corpo col suo stendardo a lutto, e 
tutta quanta devota alle credenze che i martiri di Co- 
senza testimoniarono al orando. 1 Uilaoesi vi accor- 
sero io mesta attitudine: le milìzie ciUadine e il cor- 
po degli studenti resero più solenne la pia cerimonia, 
il pn^osto della ebiesH esortò , i cittadini «d essere 
ooBcoidi e costanti nel Bostencre la lotta cooiBeiata 
ool Bangoe 4li quei magnairimL TaUi gli assisleotl pen- 
o»(bu* «Ilor. E fui piedistallo : Immolati a Cotenm 41 9S 
btgUo lau. Ferdinando re. E al di sqllo è l'emUems della 
lupa che ■llatla i due bambini. Sulla parte ainiatra ddlo 
spettatore pretto all' orna un gkrrinetto cipream. U di 
tolto della linea ai leggono in caraUere miggiore ornalo pa- 
role ; A VBHOBU SD BSKMPio. bdi i ooml dello acoltore e 
dell' Jnoiibre. Allomo tono i nomi dei nove marllriJ Hel ro- 
veicio è una corona di due rami di palma e di alloro con 
entrovi II molto della Oiooane Haliai ora b aumm. Poi 
r «parafe ; t ftdn nottra gtooore l' Rtàioa libertà meglio morii 
eh» vivi. 

(i) Quello arUcolo fti sorìllo ini finire del loglio proiwmo 
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sarouD che i martiri di Cosenza morirono per la feda 
d'Italia: prasarono cbe ora questa cara patiiu versa 
in grave pericolo , e cbo a noi fa bisogno di sacrificii 
supremi se non' vogliamo nuovamente esser preda e 
strazio dei barbari. Giuseppe Hazziai con un discorso 
degno di lui ricordò alla gioventù -italiana le genwo- 
se dotUlne dei fratelli Bandiera , ricordò l' imnmsB 
energia dall' uaiin& toro la qi|ale 'sgor^Ta -dair hnmen- 
BO intenussÙBo aqidre aìfì. ìnfbCinBTa la- laro creden- 
za. E conGlndeT.a era questa parolec « QOi dove Ione, 
chiamate' dAl nostro anufre. atenl*»^ te lottt anima 
aaOe, to vi ditàn» ad aìJOògHerle (la loro jwwrdwpo- 
rale] nei rostri petti e farne tesoro per le lenqpéBle ohe 
ancor ci nvraitano, ma cbe, nel n«me dei martbii 
Bulle labbra e colla loro fede nel cuore, saperetemo. 
Dio sia con noi e benedica l'Italia ». 

Noi cbe nell' anno scorso fummo coi nostri amici 
scritti nei libri ilella vecchia polizia per aver da- 
to un oboìo che servisse ai funerale dei martiri di 
CasraBBr e che eravamo cìnti di diirri quando in chi&- 
sa -aaisiiteramo a quél Auierale, e che poi dalla cea- 
snra fiinuno ifajfeéUk^ chlapiarli martiri, in questan- 
oo Btamo- tfoioaU di render loro quell'onore pba 
pbtemmo -plà.paBdB, KaocogUeedòne i tM e i detti 
pliiinflmdialdll'q ptibtdieaiid«rii ainaegaamento di chi 
non conosce la vita e i pensieri di quei nobilissinù 
spiriti. 
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Liberti non falliMie ai volenlì, 
Afa il seolier de' perigli ella addila. 
Ha promessa a chi ponTi la vili, 
Non È premio d' inerte desir. 

Su. ueir irto inoreicioso Alemanno 
Su; Lombardi puntale la spada. 
Fate vostra la TOgira contrada. 
Questa bella che il ciel ne sorli. 

Bbrchbt, 

11 sangue de' martìri santificò tutta la nostra ili- 
lettissima terra: e l' idea per cui essi morirono divenne 
feconda di eroi, e di gloriose vittorie. 

Nel 1S46 apparirono i primi segni della resurre- 
zione ilaHana. Poi ht ly^rtàcomindata nd centro del- 
- la penlseis utonfava eroicamente in StetUat e balzava 
la trìcoloratu bandiera sdì monli della Liguria e sulle 
Alpi. A questi annunzii l'Austria dava più che^mai in 
furori. Il di 8 settembre del 1847 ii popolo . che a Mi- 
lano festeggiava il nuovo italiano Arcivescovo e tran- 
quìllamenle cantava inni di gioia , fu brutalmente as- 
salilo a colpi di fucile e di baionetta : c non pochi 
caddero vittima della rabbia tedesca, e accrebbero il 
numero del martìri, Al principio del 1848 a quelli che 
pacificamente cbiedevan riforme, Vienna rispondeva a 
fìiria di sciabole. A Venezia furono incarcerati quelli 
cbe si sforzarono di provare clie le anticbe leggi au- 
striaobo avanzavano di gran iunga in bontà quelle di 
cui oggi menasi tanto rumore n^ti altri stati Italiani: 
quelli ebe dissero cbe il male degli Italiani soggetti 
aU' Austria non volevasi attrlbnbe all' Imperatore ma ai 
triiH mentori Mia sw Inn^idie leggi Pure l Lombardi 
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e i Veneti non perdevansi di coraggio e continuavano .1 
protestare in tutti i modi allora possibili. Ai primi del 
gennaio si accordarono tutti a guerreggiare l' Austria in 
una nuova maniera. Sapendo che dalla sola Lombardia 
il gevemo ritraera aimaalinente circa a setto miUtnii 
dalla regalia del tabacco , stabUlrwio di non più fu- 
mare, e non 8i vide più per Milano un solo cittadino 
col sigaro. Solamente le spie e gli sgherri austrìaci 
uscivano in frotta fumando , e il popolo li salutava 
con sonore fiscliiate. Allora il Radelzky mandò faori 
ordini di carniflcina. I soldati divenuti vili assassini 
corsero le vie, e scannarono vecchi, donne e fanciulli. 
Aizzarono anche i poveri contro i ricchi, e sperarono 
di rinnuovare gli orrori di Tarnow: ma non poterono 
condurre ad elTello l' empio disegno perchè la Lombar- 
di^ non era Gallizia. Le stragi di Milano si ripeterono 
a Pavia e a Padova ove dopo lotta ineguale cogÙ op- 
ItretcBori vari! scolari caddero martiri della toie Ita- 
liana. 

' Satattelepartt-dellapeiiiBDla-gUiUela.di^libepi 
ordini sorse universale la pietà e II com[danto ^ fica-, 
telli scannati, o chiusi per le prigioni , o cacciati In 
esilio , o minacciati continuamente di morte da leg- 
gi di sangue. In tutte le città si fecero esequie alle vit- 
time, e questo consenso di amore confortava gli schia- 
vi fratelli, e li accendeva di più nel pensiero della ven- 
detta. Slavano aspettando gli eventi per cogliere V oc- 
casione, e gli eventi favorevoli giunsero. Alla nuova del- 
la rivoluzione di Vienna mandarono un terribile gri- 
do di guerra tutti quanti abitavano flal P.Q. alle Alpi , 
da Venezia al Ticino. E Milano iòeo piodi^ che non 
hanno paragone in nessuna storia del mimdo.' Il iS 
marzo un popolo inerme al -levò tatto concorde contro 
n nemicò straniero fotte' (B ventimila soldati farocissi- 
i^, e dt Intimnendrile artiglieria, e Io oacidanmo dal- 
la -cll^ Tutto le campane suonarono a stormo : dqt* 
prima fti battati «bastoDl e di saart, e otfni eoirtra- 
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da divenne un terribile eampo di guerra. 0^1 casa (U- 
venne una fortezza , ogni petto di ooino on. Guardo 
inespugnabile. Ognuno ayea l' entusiasmo nel cuore , 
il ralore. nel braccio : 11 coraggio era graode. in tutti 
quanto r unoce della libertii, qoanto la coscienza del 
prozio diritto. Il Badetzcki rintanato nei caBtello ful- 
minava le case: ma ì ciltadini non curando la morte 
accorrevano dove più minacciava il pericolo. Le bar- 
ricate costruite dagli ingegneri della libertà ad un tratto 
per tutte le vie erano animosamente difese dai fanciulli 
slessi e dalle donne- Chi non poteva fare altra di- 
fesa gettava dalle finestre e dai tetti sassi, tegoli, le- 
gnamj, olio bollente, l^e donne fasciavano le ferite , 
incnoraTano i combattenti , combattevano esse mede- 
sime, f due Ara le altare, Luisa Baltistotti, e Giuseppina 
Lazze reni amlarono famose per maravigliosu coraggio 
e per virile ardimento. Lnisa al primo scoppiare della 
rivfdnzlone -posti giii gU aUti femminili e vestitasi da 
fuciliere corse le vie a cercare U pericolo in compa- 
gaia dei TOlontarii che si stringevano contro il nemi- 
co. Dapprima niuno sospettò che sotto quelle vesti si 
nascondesse una donna. Essa era ardente alla zuffa e 
mostrava forza insuperabile di braccio, e maraviglio- 
sa intrepidezza di animo. L' amore alla libertà e l'o- 
dio al Tedesco le moltiplicavano le forze. Si avventa- 
va furiosamente contro al nemico, e terribilmente lo 
fnbniaava eoUa sua carabina .- era sempre in prima fi- 
la dove il pencolo appariva i^giore. Per cinque gior- 
ni non lasciò mai le arrai,^ fu iriaooabile nel ferire, 
nell' incoraggiare, e nel correre a i^rtàr soccorso di 
.viveri a quelli de* suoi, che cblost dal nemico erano a 
rischio di .morire di I^me. 

Nel tempo che questa donna sublime faceva sfor- 
zi prodigiosi in una parte della città, Giusqipìna Laz- 
zeronì s' immortalava a porta Cornalina ove il Tedesco 
ei:a più fQrte perchè munito in abbondanza di cauu>- 
M e fiocUii e fiancb^tialo dalle mura e-dal y^eioa Mi- 
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stelto. Era ODA' Mlcata ^wfMfta , ma nel delicato 
(wKo iaoblvb fiutiufma «itiaiB. Vaatn ardeva più mi- 
cidiale la zolla, ftirtlvaiBttite--ella rtwittrasse ai parenti 
dèi qeali «ra sollecita oura, e imbraedalo un fiidle to- 
16 ove la- patria cbiamava lotti t mol e%ÌL lo «on- 
pegnia di «n ma diletto fVatetlo affroalA'la tempetta 
. delle palle nemiche , e dopo lunga e vittoriosa batta- 
glia tornò illesa nelle braccia dei genitori obe Inaga- 
mrate erano stati in trepidazione mortale. 

Ogni classe di cittadini in quelle famose giornate 
fece prove stupende , e con uno ^endido trionfo fu 
purgata la vergogna di 8i anni di turpe dominio. Ma il 
memorando trionfo non poteva oUenersi senza grandi 
dolori, senza grandi sacrifizi. 11 sacro tendilo dalla li- 
beità non si fabbrica senea sangue , senza ossa 41 
Biartiri. E grande fu il numero del martiri «tie con- 
qulstarooo e resero preziosa la ìlbeMÀ ^d MIlaQo; 
ifioia «adderò ferefaè grande na la ^tina &d Bemlei, 
e più grande la loro- ferocia. Atti di esecranda barba- 
rle commessero 1 manigoldi dell'Austria : si videro fao- 
dulli crocifissi alle porte, femiglie intere aUtruclate nei 
fonti. Le baionette tedesche levaroBO i feti del vmtre 
alle donne : vi furono violazioni orrende , mutllaziooi 
crudelissime. Nelle ciberne dei Creati fatti prigioni si 
trovarono mani di signore da essi tagliate per non 
perdere il tempo a levarne gif anelli preziosi. Al ceo- 
flnwto delle tigri austrìache comparirebbero umani e 
idUssiotì gli antichi Ostrogoti. 

' Di tatti quelli che perirono a hfiltmo per la MDta 
«ausa 4dk libertà bob aMiamo menwUi eia « ceito 
«he BOBuoatio « pUi eeiiditete:-Tl ianwo^oBDe, venAl, 
fiiDClalU, sacerdoti, eitfa^Di «H «tt» te Qualità: e di et 
oiud di essi noi Tioorderemo le prodezze e t patimenti 
perchè 1 nostri conolttadint r«idaHO tributo di venera- 
ddne e di laerime a quésti generosi che si saeriSoaro- 
no per dare a noi tolU -uHa fMlrla iuml pili -ooataiBi- 
m(i»4LebeiBSoai^amkitti, M tenlpe ttm» rieor- 
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deremo anche le atrocità dei Tedeschi peceitè roegli 
nimi degli Italiani non vili ei acUesea. V ^borrimato 
coQtro queste ferofiìssiiiie beire. 

XIVU. 

AUGUSTO ANFOSSI 

E lo ODore di |^Dti....^Tral 
Fia^é ff» Mulo e iwrinMo il fuigne 
Per la patria Ter*alo. 

Foscolo 

Era figlio d'Italia e gìovanEssimo era stato costretto 
dal dispotismo a lasciare la madre diletta , perché 
r ayura desiderata libera e forte. Errà in estca^ 
term wgpiraoda s«m^ alla , « alla fise dAe 
la flQiwateWtont « 1« gJoviA di dùe per «sa 11 no 

Unta a Nizzu nel 18t3 , esulò oet lS3t. Corse pel- 
Francia, e poi per l'Egitto ovs entrato nelle milizie' 
di Ibrabim Pascià si comportò con tanto sennp e 
valore cbe n' ebbe il grado di «olunoello. Di là ridu» 
cevasi a Smirne ed apertavi una casa di comma roto 
in breve tempo vi fece fortuna. II doliiiMlmo oUna e 
le memorie omeriche gli reudevauo caro ipiel luogo. 
Ma oon vi era umana dolcezza che potesse fargli di- 
menticare le dolcezze della twr« netiva. 11 suo cuore 
sospirava ardenlemeate l'IlaUe. E appena ne santt-i 
aai^ M^PWdl r«U qua per ^are alla patria tolta l' ope- 
ra sua di soldato e di olUadioo. Offri patria per- 
sona e fortuBB I cbiese di assoldare volontari a sue 
spese, e s'Intese con tutti quelli ohe in Liguria, in 
Piemente e in Lombardia attendevano ansiofamenls 
il Regnale della guerra contro 11 Tedesco upioessore. 
filMBfe a Milano pQChl giorni ^Ima cfao IneoadnolaHe 
i» vraode .iDBiniKBhniB Lonbaida. Ama «wtt|BO 
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franco e severo e caUte parola , e connàicaTa agli 
altri il pnqtrio entnaiauno. E tutta l' energica giorenfA . 
gli era d' attorno copfidando nel senno e nella ' forza 
di lui. Egli fu anima e braccio , capitano e soldato 
.della gran lotta. Organizzò la Guardia Civica , comandò 
tutte le forze attive della città ; diresse te barricate , 
studiò tutti i modi di resistere più efficacemente al 
nemico , confortò i cittadini alla .difesa , tace tatto 
quello cbe uomo energico può a sostegno di nna santa 
causa. 

Erano già due giorni che il popolo milanese si 
manii^stara al mondo per un popolo di fortìsdmi 
eroi. Settecento barricate grandeggiavano per tuUe le 
strade , e difese gagUardamenle dagli stessi fanciolll , 
dalle donne e dai vecchi rlnscivano fìttali al nemico. 
Le persone già pià deboli e timide ora fatte forti e 
coraggiose dal pericolo della patria instavano animo- 
samente alla zuffa , e il fragore dei cannoni converti- 
vano in argomento di festa o di scherzo. Ad un ra- 
gazzo di 12 anni cbe dall' alto di una delle barricate 
più combattute esortava con furiose parole i difensori 
fu portato via un braccio da una palla di cannono : 
ed egli senza pianto e senza rammarico esclamò : Be- 
nedetti coloro che mvoitmo per la patria ! 

I ledescbi presero, le porte della città e difenden- 
dosi per t^itta la linea dei bastioni dagli sbocchi prio- 
d^ftafi. percuotevano .con palle e mitraglia . l' interno 
deUe coi^de senza pokaraì avanza».' -1 nostri tbA- 
stevaoo con soli seicento schioppi da capda. U <b i9 
marovigliose furono le prove del cittadino valom a 
PMta .Orientale e a Porta Nuova contro una grandine 
incessante di palle. AI ponte di S. Damiano due Ro- 
vani armati tennero indietro per lunghe ore un corpo 
di truppa. L' Anfossi era il genio tutelare cbe accor- 
reva in ogni parte a incoraggiare, a insegnar nuovi 
modi di difesa e di esterminio, a partecipare .a tutti i 
pwieoli. AI ;C(unbatUmmto. di -Porla Nuova compar- 
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ve tra i primi: e eoa lai era l'~avTOGato Antonio Ne- 
gri che dopo avere respinto quasi solo una forte ma- 
no di Croati, quantunque fisrilo in nna gamba salì la 
alto, e di là tempestava siflìittamente il nemico , che 
aUa fine Io coatrinse a lasciare quel ponto Impòrfiu- 
tissimo. Gli arcbi di Porta Nuova sono an monumen- 
lo elle attesta una gloria Italiana, la sconlìtta del Bar- 
barossa. Ivi in presenza della memoria del nobile fat- 
to antico , i degni discendenti degli eroi di Legnano 
fiaccarono 1' orgoglio dei barbari nuovi. L'Anfossi eb- 
be la gloria di respingere da quel luogo una schiera 
di granatieri e un cannone, e vi piantò di sua mano, 
dopo averla baciata con efTusione di afTetlo, la santa 
bandiera Italiana. 

Il 21 di marzo era a dirìgere l' assalto del Palaz- 
zo del Genio, difeso da 200 ledescfai. L' ingegnere Gae- 
tano Suzzerà sprezzando ogdi perìcolo vi fece prove 
stupende, e tra le acclaoiazioni del popolo portò seco 
le spoglie di un iniquo Croato. La onerosità e la pro- 
dezza dei nostri era grande quanto la viltà e la perfi- 
dia tedesca. I nemici vedendosi a mal partito spiega- 
vano bandiera bianca e chiedevano pace: poi, avuto 
tempo a rifarsi, iissalivano con una micidiale tempe- 
sta di palle. Questo fecero in più luoghi: e per que- 
sto tradimento fu gravemente ferito Giorgio Trìvulzio 
mentre andava parlamentario al nemico. 

L' Anfc^l scampato alle insidie continuava ener- 
gica mente r assalto al Palazzo del Genio. Appuntò un 
eannone contro la porta maggiore, e già la sfondava 
quando una palla di moschetto lo colpi nella ftohte. 
Mori' come Epaminonda lieto della vittoria Aa* snot : 
mori invocando Dio e la patria. 

Bimasero molti prodi a compir la viUoria. Rima- 
se il fratello di lui Francesco Filippo , il quale orga- 
nizzava la Compagaia dèlia Morte, e lattone capo, il 3 
aprile- nella chiesa di S. Fedele rendendo gli onori del- 
la religione al marUre della indipendenza giurava ' ^ 
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morii» p« ia patria^ ci i suoi «ompagni 6i arme ripe- 
terono quei giuro sufie osta dell'eroe, nella solesnità 
del tannilo e dal' rito, e al oospetto del gran popolo 
deHe ballate. 



XXVIU. 

&mm m e «nouiio mmmi 

Per h patrit il singne liaii dato 



Benedetti nel morir. 

Hanno Tìnto e consumato 

li santissimo marlir. 

Di quei folli — per noi morii 
Sacro 6 il grido 0 non morrà. 
Rai per essi alSn radenti 

SalnDanm i di nÒTellI: 

SOTFB n langne del fMolK 

Hot giuriamo liberti; 

B tal tapd dei polenti 

L'altra-gioro tuonert. 

(G. C A RCA no], 

Giuseppe Guy fu tra le prime vittime (Iella rigene- 
razione lombarda. 

Nacque a Belgioioso nel 1804. Una forte educazio- 
ne 8V(dBe nel suo coore tutti i più. nobili nnlìiiìenti , 
e gli acoese ardeutlsàinw 1' amore (T Italia, e immòr- 
taie r odio alta dominazione straniera. (Mia patria 
adiA fatte le belle e asaaMi cose. -Non «vera oalenta* 
ilone di véne parofei ma era prontteslmo tà ttOi. 

Alritava a Hiiano ove attendeva al cMnmerélo, ed 
era da lutti stimato pei* la sos lealtà. Cominciato il 
moto Italiano fece per secondarlo ed aiatalrlo tatto 
ciò che era possibile tra i c^pi austriaci : e quando 
venne il di delf anione finale, èl vi d gettò dentro con 
animo deliberato' a vlnoere o a morire. . 
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Pochi giorni avanti alla rirolotìoDe arasi pò* av- 

veDtnra recato in campagna. À FUlgbera luogo msao 
a Belg(oi08« la notte del M marzo gtt ginoie la lieta 
novèlla che Milano era iDEWta. Subito andò attorno 
a fare raocolta di gente : e unitosi a un fratello e a 
. due nipoU studenti a Pavia messe insieme una schie' 
ra di armati e ctm essi corso a dare aiuto a Milano , 
la mattina del 19 giunse sotto le mura. I Tedeschi oc- 
cupando le porte e i bastioni impedivano gli aiuti dì 
fuori. Ma le campagne erano insorte , e da Uitte le 
parti i prodi accorrevano a soccorso degli assassinati 
Itateli!. Da Crema venne Ottaviano Yimercati. slato 
ffik valoroso soldato nell' Affrica: egli adunò molti ar- 
mati dal paesi vicini e ctmdoltili sotto le mura dava 
al nemica mcdeatla gruDdkdma. Aveva eoo «è molti 
bergamaKhi eccitati da un frate che da una mano le- 
deva il orocifltno e dall' altra la spada. Assalì più 
d' una volta le porte ; più d' una volta tentò di dare 
la scalata. Sulle prime fu respinto dall' onda nemica: 
mu alla fine dopo molte prove di egregio valore con- 
segui r intento desiderato ed entrò nella città. Non di 
tanto polè andar lieto Giuseppe Guy. Egli col suo co- 
raggioso drappello bersagliava a più potere il nemico 
appostato sugli spaldi , e lo assaliva animonmente 
quando tentasse di escire dalle mura. Era sempre al- 
la testa de' più ardimentosi , e mollo danno a?ea già 
recato al nemico allorché splnloai troppo inoauzi ganea 
badare a pericoli , fìi colto da od colpo di caraUna» e 
cadde morto all' istante. > Spirò nel principio della 
gran lotta , dinanzi alle mura di questa città , ove lo 
chiamavano le più care sollecitudini, ove sapeva che 
i sufri amici l'aspettavano, lo desideravano, gli ave- 
vano assegnato il posto : spirò senza il conforto di po- 
ter presagire il trionfo della causa per cui diede la 
vita I Ma il suo nome durerà glorioso tra quelli dei 
martìri della rivoluzione : durerà nel cniffe de' suoi 
amici, e singolarmente nel cuora d«' suoi due nippli, 
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cUe hanno Imparalo da lui come si vtsee e come si 
muore per la patria » 1 

Girolamo Borgazzi era nato a HUaoo nel 1808 di 
onorata famìglia ed ebbe educazione conveniente ai 
natali. Si adornò 1' animo di ottimi studi i quali gli 
fecero sentire tutto l'almmiDlo della dominazione stra- 
niera. Allora sì senti infelicissimo neli' ìafellcità della 
patria, e non vedendo via di salute contro la prepo- 
tenza tedesca, nel 1829, disse addio al luogo nativo e 
si recò sulla terra di Francia. Là senti il Ueto suono 
della rivoluzione delle tre fiimose ^ornate) e sperò che 
la libertà fiusesse dt oooro il giro del mondo, che tor- 
nassero a vita le oa^onalità ènropee , che risorgesse 
la povera Italia. Le sperune pMisto fàlBrow tolte: la 
menzogna cosUlnzIonale per l' Italia non -sei^ tate 
altro che mandare alcuni soldati in Ancona a far da 
sbirri a Papa Gregorio. Il Borgazzi allora entrò nella 
vìa delle cospirazioni , e nel fS3i si unì ai generosi 
della Giovatu Italia che tentarono la spedizione di Sa- 
voia. Dopo la mala riuscita di quel tentativo fu dal 
governo francese trasportato con altri prodi nell' Al- 
geria. Ivi fece parte della legione straniera, combattè 
con coraggio ed et^ il grado di sergente maggiore. 
Nel 1836 passò colla stessa legione a combattere le' 
guerre di Spagna. Fu ferito due volle, dimostrò rara 
prodezza: ebbe il grado di tenènte, e fu decorato di. 
titoli cav^Iereschi dalla regina Isabella. VfA per non 
prendei' parte all' anarchia che desolava la nazione e 
l'esercito, lasciò fa Spagna neM.843 e si. ridusse In 
Italia. Bientrato In Lombardia fu creato ispettore alla 
strada ferrata : e qui usò della sua energia a fìir ne- 
mici allo straniero , e poscia a combatterlo. Tutti gli 
impiegati delle strade ferrale si .comportarono benis- 
simo nella rivoluzione del marzo. Paolo Ferrarlo im- 
piegato alla strada di Porta Tosa fu tra i coraggiosi 
cittfidini cbe cominciarono la rivoluzione a Milano', e 
si trovò a tutte le più ardite Azioni delle cinque gior- 



Balte. Gli iOgagneH e tatti gU Imidegati d^Btcadadi 
inretielio Odo dal primo i^rno-ddla rlvola^one fece- 
ro sventoJaré la bandiera italiana per animare ì cam- 
pagnoli ad armarsi ed accorrere in aiuto a Milano. 
Corsero giorno e notle la linea : speoderano duemila 
lire ogni di per far procaccio di viveri, di palle e dì 
polvere : convertirono in armi gli strumenti dei magaz- 
zini, raccolsero gente, la funiìrono di armi e di vet- 
tovaglio , e in cinque giorni portarono più dì tren- 
tamila campagnuoli in soccorso della combattuta 
città. 

Il Borgazzi pieno di ardore, di energia e di fede 
per la santa causa d' Italia fu il primo ad affirontare 
impavido la pena di morte minacciata dal Radelzkf a 
chimique movesse un convoglio dì strada ferrala, e con- 
duBse quattromila coraggiosi all' assalto di Porta Co- 
masina dopo aver tentato di ìmpadronir» della polve- 
riera di Lambrate. Gli aiuti accorsi da Como, da Lec- 
co, da Monza e da tutti i villaggi della Brianza si uni- 
rono insieme alla grande fazione. Le mura della città 
erano munite di cannoni e pietm di feroci soldati. Ma 
il Borgazzi coi suoi prodi non ne fu spaventato. Sa- 
peva quanta necessità avevano i cìUadini di comunicare 
colla campagna. Egli arditamente scalò sei volte ie 
mura per aver nuove del governo provvisorio, per av- 
vertire i cittadini del vicino soccorso. Alla Une dato 
un violentissimo assalto riuscì a vìncere le soldatescbe 
e a superare 1 Gannimi: e già entrava vittorioso in 
Milano per la Porta ComaBina quando gli fa rotta la 
persona da una palla nel petto. Sopravvisse pocbe ore, 
e neir ultimo momento che fu presente a se stesso 
domandò come andassero le sorli della patria. Gli 
risposero che la patria avea vinto : ed egli allora 
soggiunse: Ora muoio contento. E immediatamente 
spirò. 

Ebbe onorevoli funerali. I cittadini vi accorsero 
.in. folla: con pie e generose parole fu celebrala- la 
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■forte Tfrtà del marlire della patria risorta, lo i6- 
cotDpagnarono alla tomba con nobile e jerero do- 
lore. 

XXIX. 

Amma boselli 

Bealo il mortale 
Che sempre costanlc 
Non torce le piante 
Sii retto senUett 

linparido ei passa 
Traverso al periglio , 
Seguendo il consiglio 
Del proprio dover. 

G^BBHIEltO BOSSETTI 

Nacqufl a Milano net 1803 di onesta famiglia po- 
polana. Educato alle lettere e alle scienze Tece !i maestro 
dapprima neir istituto Racbeli, poi in un istituto suo 
proprio ore introdusse tulli i metoiìi c tutte le novità 
elle reputava più utili al progresso <!eir istruzione. 

Ma in mezzo ai pacifici stadi, l'odio agli oppres- 
sori stranieri gli agitava l'anima. Bi sospirava il mo- 
mento in cui si potesse purgare il nome italiano dal- 
l'onta di 34 anni. Perciò il 18 marzo corse subito uve 
lo cbiamava la patria. . - 

Là mattina ' prom olitesi le bastaiide cón^ira^oni ^ 
di Vienna, 1 dItadiDi protertar«io.'SoIeDnaiieDte, e 
dicfataVurcHio di volere rimanere Itid^M^ Ftiggilo il. Vj.- 
asrè, e rimasto U Radetdiy cei buoi agberrì e coi suoi 
cannoni , H popolo ^ra agitalo da ansia penosa e da 
un pensiero misto di timore e di gioia. Al mezzogiorno 
cresceva il fremito: si chiusero le botteghe, si doman- 
darono armi, e'ia folla trasse al palazzo del municipio 
chiedendo guardia civica, governo provvisorio, e libe- 
razione dei detenuti poHUoi. Poscia guidati dal potestà 
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e dalle altre autorità municipali andarono al palazzo 
del governo. L' eETervescenza cresceva: pel corso di 
Porta Orientale la baodieru tricolore sventolava da 
ogni finestra, le donne gettavano a pioggia le coccarde 
italiane, e plandivano ai generosi che volevano la 
patria Ubera e Indipendente. Pure iinqiil la dimostra- 
zione era stata pacifica: (lavanti al palazzo del governo 
cominciarono le oITcse, e ne fu causa la brutale rabbia 
tedesca. Cóntro un popolo inerme e pacìfico le guardie 
tìél palBzztt scaricairono i loro faciUi.e allora il popolo 
. dlveana nn leone furioso. Disarmò i soldati) H trucidò, 
invaBfl tVjftisizo e coaduBse U vicepresidente 0,rionnel 
in ostag^à II -casotto della guardia gettato in terra 
per abbarrare' la via, svegliò nei popolo l'idea delle 
barricate cbe in breve ora sorsero da ogni parte fre- 
quenti e attissime per tutte le strade. Il Radetzky 
intanto avea riuniti i suoi ai luoghi piò imporlantii e 
si era fortificato al Duomo, nei pubblici stabilimenti « 
ai ponti, alle porte, ai bastioni, al castello. 

Lo campane suonando a stormo diiamavacio i 
cittadini alla difesa e all' offesa. Sulla sera multi sì 
ridussero al palazzo municipale, ed ivi si destituiva la 
direzione di polizìa, e « organizzara la guardia civica. - 
li Bosém era tra godìi die più ^ adiqpniTaao per 
provvedere 'alla salute della città. Mmtre da ognuno 
lacerasi ci6 cbe era Tentato più oftporttmo, giungo 
la nuova di una masnada di Croati spedita dal Radelz^ 
ad «ssaltré li palazzo. A qiieir annunzio . il Boselli 
gtìàò: Alle fineitre, alte finestre! Tutti corsero alle fi- 
nestre a fulminare il nemico: e il Boselli fu il primo 
a farsi avanti, e lanciò mirabili colpi. Poscia non 
contento a questo, sì avanzò nella via, e mentre co- 
raggiosamente spargeva la morie fra le orde nemiche 
cadde gravemente ferito nell' inguine da un colpo dì 
baionetta. Appena erasi riparato dietro a una barricala 
vjclna cbe fu ripettitamente ferito da due colpi di 
flioscbetto. Ad' onta di tutto ciò eìibo animo e forza 
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da Irascinarsi alla iua casa ove dopo (Ieri dolori mori 
in mezio alla ma lamlglia il 20 di marzo menlte gU 
aivenimenll volgevano a felice Use. La polizia era 
stata fugata, scarcerati i prigionieri politiei, preai i 
palazzi vicereale e criminale 0 delle finanze, tolta ai 
bersaglieri Tirolesi la posiziono del DHOmO e Inalbe- 
raU sulla maggior guglia la sacra bandiera italiana 
per opera del Valtollinese luigi ToreUi, e del Trivi- 
giano Scipione Bagaggia. Il Boselll mori consolalo 
dalla speranza della vicina vittoria e del trionfo del- 
r eroica città. 

Achille Mauri che lungamente conobbe quesl' uomo 
egregio attestò della benevolenza, della franchezza, 
della generosità 0 deU© altre nobili qualità di quel 
nobile cuore. • Moltmlml, egli dice, sono quelli che 
ne toccarono le provo più splendide: e certo la loro 
lesUmonianza non verrà mimo all'Onorata di Ini me- 
moria Ed io mi affretto a rendergliela In tot» la 
sincerità dell'anima mia, gratlsslmo che gli sarò sem- 
pre dei molli argomenB d'affetto e di lidocia onde 
mi fu Urgo nel gilMBrdlcI anni che ebbi l'onore 
d' esser maeslró bella sua scuola. Fra i quali mi com- 
niacclo di ricordare che due volte sBdò per me la po- 
lizia anslriaca, la quale mi voleva escludere dal pri- 
valo tosegnamento, e mi assicuri del mio posto con 
un ardire che gli poteva essere pericoloso. Atto di 
coraggio che accenna ai suoi patriottici spinti, e di- 
mostra come antico fosse in lui quell'affetto che lo 
trasse il di del cimento a sacrificarsi in servigio della 
patria, la «ùalo ricorderà sempre 11 nome di loi fra 
quelli P» onorandi del gloriosi suol maturi. > 
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Fu anch' egli uno degli eroi e dei martiri dei)« 
barricate. Tratto dal suo spirito ardente e da immen- 
so amore della libertà fu tra i primi a inalberare la 
bandiera italiana. Era valente ingegnere e usò delle 
sue cognizioni a dirigere la costruzione delle barrica- 
te. Corse armato di fucile le vie di Milano, e con ar- 
denti parole eccitò i cittadini alla pugna. Dovunqae ri 
combatteva, dovunque era pericolo tu lo ìncoDfftivli 
e lo vedevi, intrepido bersagliere, stendere a* terra I 
nemici senza che gli fallisse mai colpo: perocché ma-- 
ruvigliosB era ià lui la periiiB dell' occ&io' e la sicu- 
rezza del braccio. 

Fu tra quelli cai venne in animo di liberare i pri- 
gionieri politici al Palazzo di Giustizia, e potentemen- 
te contribuì alla riuscita del tentativo. Fu tra quelli 
che combatterono ai Palazzo del Genio e al General 
Comando, e per due volte tornò animosamente all'as- 
salto neir un luogo e nell' altro. 

Prove maggiori fece all' assalto di Porta Tosa ove 
tanti cittadini apparvero en^. La città era bloccata da 
ogni parte e comunicava cella campagoa solaiAente 
per mezzo lU globi areostalkl e di canali sotterrataei: 
Comùiciavasi dai più poveri amba a sentire difetto 4ì 
vettovaglie: Qoindl'era suprema necessità l'avere ia 
mano una porta la quale assieorwebbe la vittoria ac- 
crescendo le forze mercè gli aiuti dei luoghi vicini. 
Perciò a conseguire questo intento si volse l'ingegno 
e il coraggio dei nostri, e si apparecchiavano ad as- 
salire Porta Tosa difesa dai nemici con artiglierie e 
Ibne potentL Antonio Garnèvali gib pnrfbssore dt ma- 
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temattcbe e di stratta alla BCnola militare di Pavia 
ai tempi del regno. italico, imaginò alcune barricate 
mobili cbe servissero a proteggere 1 nostri Iwrsaglie- 
Ti contro i colpi dell' inimico nell' atto cbe si avania- 
vfiiio verso la porta. Dell'esecuzione di questo trova- 
lo fu dato r incarico al pittore Gaetano Borgocarali , 
il quale fece l'opera mirabilmente: e quando tutto fu 
in ordine si cominciò la stupenda fazione, l'u una tal- 
li] di giganti: i nostri furono varie volle respinti , i! 
sempre tornarono animosi all'assalto. Narrano che men- 
tre era la zuffa ardente , e più micidiale il moschella' 
re dei nemici , fu veduto un canonico della cattedrale 
aggirarsi fra i nostri con in mano la croce: combat- 
teva, inanimiva, guidavA, benediceva. Fu ferito e con- 
tinuò nella santa opera: e finita la zuffa disparve. Do- 
po lunghissima e aceanlUssisia lotta il popolo milane: 
se la sera del 29 marzo ottenne piena vittoria. Il ca- 
pitano Luciano Uanwa messe faoco alla porta e fe- 
ce sgombrare aS'atto 11 nemico. Un giovinetto di il 
anni , Paolo Pirovano di mestiere falegname piantò so- 
pra la barriera il vittorioso vessillo Italiano. Ma non 
senza sangue poteva essere la .vittoria. Andrea Curza- 
niga e Giuseppe Potetti caddero martiri del loro corag- 
gio : e Luigi Stelzi cadde poco dopo aver contribuito 
potentemente alla gloriosa vittoria. Per tre volte re- ■ 
spinse r inimico fino ai bastioni : e quivi giunto in 
metto al fischiare delle palle austriache brandiva tre- 
oKsndamente la spada e ìaeuorava i compagni a fere 
ruUitna prova. Scaoipji :narovÌKlioBaDieote daUe pal- 
le Dei^iitlìe».ma iu dira pwMi lo attendfntq.la morte. 
Arata cafttczw sbO'U» tal VjgontDKHlirap^i^oae vi- 
cino al palano del governo in una casa asi^dlata da- 
gli Ausb-iaci, volò subito in goecwso dell' infelice. E 
mentre attendeva a compire questa {ria opera cadde 
mortalmente ferito neh' abdooje. Langui. quattro gioi^ 
ni martoriato da acerbi dolori,e il,S&^ì nano All'ex 
tà di Si Hinìiiiorl,eerU>^UiwiniiiQéra violo» ecbe 
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la patria irìonlàva. Mori quaiido la città poteva col 
suo poeta ripetere: 

GanUaiB lieti Ostmoal Oeaanal 
Al signor della vUloda, - 
Non s'alleila a noi le ifiarì^, 
Solo ài tao nome t_ o Signwr , 
Cbe i portealì rùmuaTaati ' 
Operati in Israele 
Noi retaggio tuo féd^ 
_ , Visitando nel dolor. 



1 superbo condotUere 
Forte d' arnù e siti e squadre 
Truculenti, sozze e ladre 
Vaneggiò nel suo furor. 

Sterminarci area giuralo : 
Dalle Ignite instanti rocche 
FulmlnaTan millb bocche 
Sullo stretto abitator. 

Per le piazze , per le vie 
Tuonan rei bronzi omicìdi , 
Cui risponde in lieti gridi 
Dai serragli il difensor. 

Lungo il vallo, una masnada 
Imbriaca, e d'ira pazza 
Tetti e colti arde, e gavazza 

. Tra i singulti di chi mor. . . 

Nella notte il ciel divampa 
D' alte fiamme scellerate, 
CroUao , piombano scuciate 
Case e toni ad or ad <xt. 

Ma tra i gridi e le ruine, - 

Tra U rimbombo dei tormenti, 
- Ua rintocco assiduo senti 
PiO] solenne ^ animator. 

A gqel jshqd» qvasi a bancbettu 
SnUe bacbare coràU, 
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- - ' Irronqpeano i pochi forti, 

E tu, Iddio, fosti con lor. 
Il tao BOffie li trasporta - ' * 

EsaltanU alla battagUa, 

Il.too soffio apre e sbaraglia 

II barbarico faror. 
Mille e mille armali e istrutti : 

Qual minata arena al vento , - 

Van dispersi hi un momento ; ■ 
^ Tutto è fuga, ansia e terror. 
E tu par fremente , a queste 

Mora audaci il tergo bai volto , 

CondotfltT siigli)» e stolto , 

lorilito nel doler. 

- ' ' ttaàjttsa CROSSI. 



XXXI. 

CARLO PORRO 

Come i martiri ua di ramò la fede 
Vania i martiri suoi la palrìa ancora: 
Or che Italia è una Patria e ogDtin Ti crede 
Col callo steiso con cui Dio s'adora, 

Ks»H, o Carlo, uoa santa ostia in te Tede 
Di libarla sgozzala In sntl' aurora: 
E tu mirar dalla celeste sede 
Ben pDOi qnant' ella ti compiange e onora. 

Il Ino cader per 1' empia man tiranna 
Del fuggente oppressor naoTo è delitto 
Che In faccia al mondo e al ciel Tìeppiù il condanna : 
' E Ul cemenùi 11 Magne tuo fraterno 

Fia cbe piò tenda-dopo il gran conflillo 
U Ubortado I'«dillxiò eterno. 

Ottavio Tasca. 

QHeato gtorane dl (nd tattt {finsero la morte cru- 
dele era un nobile onuinenfo dc^ patria perle rare 
Virtù della mentr e del cuore. Era nato dì ìllostre fa- 
nigliB a Como. Cotopiiitt appena gU studi! 'eIenKBtari>in 
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compagnia di naturalisti lìe Cristoforis e Jan viagi^iò per 
arricchirsi di scienza. Attese specialmente a studiare 
gì' insetti , e la conchiliologia fluviatile e terrestre. Va- 
rie opere e segnatamente la Malaeologia terrutre e flu- 
«infe della jmvtiieia di Como, i saoì lavori solla distrt- 
buzloae geografica delle ctmchiglie, e la traduzione del 
Cono Ehmentare ^ ttoria naturate di \MIÌtne Sdaari 
arricchito di note pregerolissinie mostrano quanto' te- 
soro di scienza avesse raccolto. Ha di ciò gli daran- 
no le debite lodi gli scienziati. A noi appartiene sol- 
tanto discorrere del cittadino e del martire. In cima 
ad ogni suo pensiero e ad ogni suo affetto stava la 
patria eh' ei voleva libera ed indipendente. Per amore 
di essa prendeva parte ad ogni opera in cui potesse 
farsi un poco di bene. Si adoprò a ripristinare in Mi- 
lano r antica società d'incoraggiamento: non trascurò 
mai nulla di qaello che direttamente o indirettamente 
potesse contHbnire- alla rovina dello straniero/e al 
trionfo della llbèrtà nella quale aveva pienissima fede. 
PériDiò.. appena suonò l'ora deilla battaglia, accor- 
se [animoso al sno posto. 11 18 di mano si recò aà 
più arditi al Municipio, e al Palazzo del Governo per 
domandare che si organizzasse la Guardia Civica e ai 
scarcerassero i prigionieri politici. Poi quando contro le 
assicurazioni di O'Donnel il cannone di Badetzky co- 
minciò a devastare la città e a macchiare del nostro 
sangue le vie, Carlo Porro si armò e corse alla sacra 
battaglia. Era al Palazzo Municipale quando fu assalito 
da fortissima mano di Austriaci: ed ivi dopo la resi- 
stenza che fu possibile contro il fulminare delle arti- 
glierìe e contro la prepotenza del numero fu preso e 
con tutti gli altri fratto prigioniero al castello. In 
quesf antro della tirannide la sua anima altamente 
sdegnosa ebbe a soOWre le contameUe e ^ strazi atroci 
di sgherri vOlMlml. M & suo cuore fa lacerato dai 
dolori dei fratelli, e dagli esempi ddla plii feroce 
banuvie. Le stanze^ leiwigiODi, e le fosse del oastello 
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fiuoAo bagnate del piii puro SBBgBeibiUaBtit videro 
M%IleratiseiiBB coBtamiaaifcatt sOnUnma le di-- 
sperate dei moranU per ' flnine, per fuoco lenlOr per 
orribili mutllasionl. Una vettura piena di viaggiatori 
fu tratta al cuslello e bruciata con tutte le persone 
cbe vi erano dentro. Vedevansì gua e là spani sul 
suolo corpi massacrati; vedevansi gambe, braitoia è 
teste divise dai busto; ri erano oad avori di égime ebe 
(barbari aveano trueidat&e denudale pec servirsi delle 
loro vesti alla fuga. Abìuni fusmio affiati ndla calce: 
alcuni abbrustoliti: altri uccisi di baionetta o di fucile: 
altri spenti in altri orribili modi. Ai prigionifiri che 
non furono trucidali fu riservata immane tortura. In- 
tiiBtavno loro ebe doswaq morire: e quiodi cav^igK 
dalla carcere e ammanettatigli a due a. Haa- U oóndvS' 
seni in giro pel cortile del CasleHo fra ì oadaveri cbe 
da ogni parie contaminavano il soolo. B intanto il 
tamburo velato a lutto suonava. Uopochè li ebbero 
lungamente funestati con quell'alberato, li fecero 
ìDginoccbiare e puntarono loro al petto i fucilL Fu- 
rono tenuti lungamente in questo slato , e 1' ordi- 
ne di far fuoco non fu sospeso fincbè quei miseri 
non ebbero seòUto tutto lo spasimo di una lenta ago- 
nia. La quale scena di wrore e di gratuita ferocia fu 
ripetuta più volte. Quando poi il nemico vinto dalla 
pigolare tempesta Sn costrutto a lasciare U castello c 
agotataa^ lft«itUi coodusse seco sedici pdfponieri in 
oftb^fl^ Cute Kkw era tra questi ìnfeB^ ]^»oede- 
vano JirutBlmenfB legali bmami 'aUe boccbe dei canuo- 
Qi «Od ■tloeia accesa. A Uslegnano durante la ooUe 
fiiraao tutu riueMuBi im «rida atanaa, 9 daH In goar^ 
^:al Croati E qal lo aveutysi^o Porro &> ucidEO da 
-una palla che lo ee^i a sodubo P petto. La cosa è 
nicaontata in due diverse maniere. Alcuni riferiscono 
che qpentù^ ad m bratto il liune si udì la sparo dì un 
fw^: e aggbtgooo: cbe il bagliore ddl' etitlosione 
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ria che 6i il brltore. Altri invece: scrivono che un Croa- 
to tiHpaiirito dai cujwnra óbe parvegli dì sentire tra i 
priffoi^eri 9«wicò eouli» di mi il puopria fiicile. in 
qualanque «e4o «ndiiaM oe», Cwto Borro mori il 
glWDo appresso di^» lu^w ora. di cftidEtfe agcmiK 
Fa più sveqtoatQ degli altri luarUri p«tchè ! fiiU gli 
impedirono di moriie oooibfittendo. 

11 di 31 di marzo la spoglia di questo martire éelr 
la lilwrtà fu trasportata con soJenne e mesta pompa a 
Milano. La società patriottica « le Guardie Civiche 
colle loro bandiere vestite a Jutlo andarono fuori del- 
ie porte a incontrarlo, e Io aeeompegnaronG .fino ai 
sepolcro. Intervenitsru alla santa cermnonia ^MWti si 
trovavano a Uilano cittadini delle altre parli i"' IMhr 
e un dran^llo di Piemontesi clùese ed ott^e l'orna- 
re di tirare il cotto foBetue al cindlero. 

Cbe r «i^nut del muti» jiiaBt ia pace, e pHffbì 
da Pio mistfoii olili j»atrlft «dirta munranaite 

nelle mani del barliarll ■ 

XXXII. 

GIUSEPPE BR06GI 

VI» da noi. Tedesco inlidu, 
. Hon fiù palli, non più aeoiwdi : 

E d' iaEnnla e 10171111. 
. . Su qneL rei di «aii|m ìatH, 
Il furor gf a TirU. 

Ogni spada dirìen iaòla 
Cbe nei ftarbàrF si planis ; 
■ É Italia (ndogna ngWO- 
Chi stracciar non dfr di piglio. 
K m nemico non allerra : 
Gaertal Gnerra! . . . 

(LpiGi Cabaw-I 
Questtt nobile gri^o gmiUA cbe.Awe g^i b^mt 
re U GQOre di glpii^L ft.lHtU i WlL IMtliflBi) qsM>ii4 
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potentemente uelF-anlna A ^ìhise^ Broggì nelle ^o^ ' 
riose giornata dell'-eroka Milano, e lo trasse alla.pu- 
gna In col fu fòli ce di dare 11 soo sangue alla patria. 

A lai la mattina del 15 aprile uoa pia associazlo- 
iie di militi cittatfni rese tributo di onore e dì pianto 
nella chiesa di San Gingeppe : e terminata la funebre 
ceremonia , uno di essi pronunziò sulla tomba queste 
parole. 

« A forte e sentito dolore mal risponde la parola, 
e più eloquenti d' ogni parola sono i nostri volti com- 
posti a solenne mestizia. Tra le nere gramaglie e i 
funebri riti, nel raccoglimento religioso della preghie- 
ra siamo convenuti intorno una tmra per rendere pie- 
tosa testimonianza di affetto; p il ctwr nostro palpila 
uicora delle più vive , emozioni. Noi pregràimo-la pa- 
ce del Signore aU' anima benedetta di nn martire delle 
cinqne giornate) e qui ci accogliemmo a spargere sul 
suo sepolcro nn fiore e una lacrima di memoria e di 
riconoscenza. — Cittadini ! questa terra che calchiamo 
è terra di valorosi : quella tomba che per ora baciam- 
mo nell' espansione dell' animo racchiude una salma 
preziosa, la salma di Giuseppe Broggi abbracciata 
strettamente in amplesso fraterno a quelle de' prodi 
che combattendo da leoni morirono da eroi nelle no- 
stre mille barricate, e inaugurarono c(d martlii di 
Palermo 1' eco dell' italiano riscatto. 

0 Nacque Giuseppe Broggi nel 1814, principio ne- 
fasto dell' austriaca dominazione , ed ebbe educazione 
non conforme all' ingegno svegliato , ma ai tempi tri- 
glissimi che correvano : educazione che lortorava le 
vergini intelligenze cogli artifizi del vecchio classici- 
smo , e II cuore informava al sensi dell' egoismo e del- 
Y Ipocrisia. Giovinetto di bollenti spiriti abbracciò in- 
sciente la milizia, professione invilita dalla verga dei 
nostri oj^ressorì. Non appena ei ccmobbe che più che 
Tudti era- delitto- servire allo stranioro come stromen- 
to iQ.solifawitù.-ricovOTOssi In^uclat e poscia setto 
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le bandiere di quella gloriosa nazione mUitò sulle spiag- 
-gle dell' Aftica, porgendo con sette ferite non didibia 
teatimonianza del suo valore. Ha in terra straniera il 
soapiro ddl'erale era sempre alla patria, a questo 
deh) -incantevole pè'-sn<ri limpidi kM, a questo suolo 
sacro per-meaiorle, fecondo per speranze, onde ogni 
zolla raccbìade il cuore d' un grande, ogni sasso ram- 
menta una gloria. 

a Bedoce in Europa salutava dalle creste delle Ai- 
pi Retiche l' interminabile sorriso delle nostre pianare, 
e anelava il momento di riabbracciare i suoi cari la- 
sciati nel dolore. Scontò l' improvida speranza di tro- 
vare clemenza da quella barbara milizia che aveva di- 
sertalo, languendo per selle mesi colla catena al piede 
in quel castello che fu per cinque giorni il covile del- 
la tirannide, ove le tigri della forza brutale spiegaro- 
no gì* isUnli tiù feroci della vendetta e dd sangue. Bi- 
. cercata coli' oro la libertà', ritornava non ha gnaii alle 
pacìfiche abitudini della vita domestica e sociale, ma 
sempre fremente nell' anima alla vista di quelle turpi- 
tudini che resero obbrobriosi gli ultimi aneliti del do- 
minio austriaco in Italia. Venuto il tempo della prova, 
era primo tra i primi attori del nostro dramma di san- 
gue, e nelle ultime ore votandosi in bene della patria, 
compendiava il più bel giorno della sua vita, che non 
avrà mai tramonto nella nostra-memoria. Ma In quelle 
poche ore ei visse abbastanza per leganj al suoi cari 
un' eredità non peritura dì affetti , ai posteri un nome 
immortale. 

<c Esperio bersagliere' e armato con quella carabi- 
na che lo segni per le campagne dell' Affrica , nessun col- 
po uscivagli In fallo , ed era colpo di morte. La prima 
giornata, la pììi perigliosa dell' eroica lotta, con pochi 
valorosi (Emilio Morosini, De Crisloforis, fratelli BifH, 
Giovanni Busca, Attilio Mozzoni, Emilio ed. Enrico 
Dandolo, Angelo Fava, Be, Carlo Mancini, CrotT, Negri, 
Hunara, Borgazzi, Pe7ego> Binmi e pocbt altri) re- 
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spii^eva a 9mt» Noam un 'fùte appallo di sohlae 
e due canqeot «" ^^lotava presse A monumento '-della 
.sGOBfitte $ BarbaiTtssa h prima' barricata, b a Porta 
Orientale, a Boi^o Nuovo, a & Babila, in contrada 
<lel Monte, u S. Damiano faceva prodigii d' inaudito 
valore , di magnanimo ardimento. Ov' egli accorreva 
bastava la sola sua vista a sofTermare, a consumare, a 
dirigere : tutti Io salutavano ad angelo tutelare, ed era 
per tutti un esempio del piò fervente patriottismo. Ave- 
va a compagni indivisibili Giovanni Rosea e Agostino 
BitTi, anime generose degne d'intendersi ed allearsi 
iieir opera santa della nostra difesa. E quando stanco 
dalla pugna raccoglievasi qua o colà a temperare con 
qualche ristoro la s^ che 11 crucciava, e conoscen- 
dosi i niotfi ncoid da lui venivagli richiesto se ne aves- 
se freddato più (ftmo, egli ripeteva con un sospiro 
1' uituna parola, e tergeva con un sospiro la lacrima 
che gli spuntava sul ciglio. Buono e sensitivo di caóre 
non era meno modesto per aver tanto cooferìto ai 
primi successi della iotta. e consolandosi di avere 
vedoto prima di oiorlre una rlyolnzkMie che lavò 
. ronlH'di tre secoV « mezzo di abiezione e di scfaia- 
vilù. 

a Ohi qudia consolazione era l'ultima per lui. 
Alle tre e mezzo della domenica, giorno in cui andava 
lieto di invocare il Santo del suo nome, nella magna- 
nima imprudenza del valore spingevasl oltre al ponte 
di Porta Ortei;M>le> ore una palla di cannone rimbal- 
zando Io percosse nel fianco, e disteselo ai piedi del- 
l' amico suo. Fortunato amico che potesti intendere da 
lui le parole onde legavati come eredità santa la sua 
carabina, non già per vendicarlo, me per continuare 
nella difesa della palria in perìcolo, e bocca a bocca 
congiunto raccorre l' estremo sospiro della sua viitt 
breve sì, ma più gloriosa d'un secolo vissuto nell'igna- 
•via e nel servaggio. Era quello il supremo sospiro di 
un martire^ che suggella col sangue fi bionro di una 
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~idea, il Bopremo saluto di un moreote che abbandona 
la patria dell' esiglio per qoella del cielo. 

K Salve, salve, anima grande: tu volasti all' am- 
plesso di Dio colla fede più viva che il tuo sacrifizio 
avrebbe fruttato la nostra vittoria, la tua morte, la 
nostra redenzione. Quivi ove rotti furono violentemen- 
te ì ceppi del terreno tuo carcere, sorgerà fra breve 
una pietra, su cui leggeremo scolpilo il tuo nome. Il 
tempo logorerà la pietra ed il nome : ma esso sorvive- 
rà perenne nelle nostre gloriose tradizioni, nelle pri- 
me due pagine della storia ddle cinque giornale , nel 
nostro e nel co ore conoscente del popolo IlaUano. >. 



xxxm. 

iliTRl MIRTIill BELLA KIVOUjZtONE ÌMUm 

Nel soggiorno de' beali 
Bipoaate oroì lombardi : 
0 primizie de' gagliardi 
Onde all' Itale cìllà . 
Tinti i barbari c Togati, 
Splende il sol di libertà. 

Fiù'd'iavldta cbe di pianlo 
Degna fla la voitn «eri*. 
Ogni itoria ed ogni cinto 
'Parlerà dei cinque di . 
Cbè dal sonno della morte 
Per voi soli Italia usci. 

Fbancesco Dall' Oncaho. 

Dicemmo già che ogni classe di cittadini prese 
parte alla gloriosa rivoluzione lombarda : ugni classe 
dette eroi e marini alla patria. I preti per la più par- 
te si mostrarono degni cittadini à' Italia. L' Arcivesco- 
vo dt Milano benedisse la rivoluzione: i parochi della 
città e delle campagne suonarono' le campane a stor- 
mo, predicarono, eoofortarono, coiAatteraao. Predica- 
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rono contro 1' aborrito tedesco i parochi'di Lecco , é 
di Gallarate , di Bellfino, di HIssaglià e di molti altri 
villaggi ed esortarono con calde parole i loro popoli 
a volare in soccorso dei pericolanti fratelli. Fedele 
Bianchi cappellano a Barzago saputo il pericolo dei 
milanesi viaggiò di e notte pei vicini paeselli per far 
gente danaro e roba da mandare a Milano . e riusci 
neU' intento. Francesco Corbetta paroco di Pademo 
sdU' Adda il di 21 con rischio grandis^o della pro- 
. pria vita condosse il pc^lo ad assalire i tedeschi nel- 
le caserme di Uonza, e superatili spinse i vindtorlid 
soccorso delia travagliata HUma. II prete Giuseppe 
GroppetU brandi da prode le^ari^i e corse alla pugna. 
Nella gran lotta di Porta Tosa un canonico fu Ira i 
primi cocnbattilori e riportò una gloriosa ferita. Non 
mancarono tra essi anche le vittime del furore barba- 
rico. Il prete Don Marino Lazzarini di Brignano , va- 
lente predicatore fu assalito nella sua stanza mentre 
studiava la predica, e fu spento con parecchi colpi 
alla testa e al petto. Era uomo caro a tutti quelli che 
lo conobbero per soavità d' indole e per santit& di co- 
stumi. Suir altare della libertà non poteva immolarsi 
vittima pià pura di gnesta. 

Molle persone innocenti&dme caddero vìttime del- 
l'Immane fòrocia tedesca. Testimoni oculari narrarono 
di donne mandate a sconcio strapazzo, di liambini io- 
fllzatl sulle baionette , sventrati, cotti: di uomini muti- 
Iati, inzuppati di acqua ragia e arsì: di famiglie inte- 
re inchiodato alle pareti: dì fieni, ili ìnguini, di nati- 
che recise : di carboni ardenti messi sulle nudate vi- 
scere : di persone e robe straziale nei più barbari mu- 
di. Il 21 marzo presso a Porta Ticinese l' ostiere Fos- 
sati inerme fu ucciso colla mogUe chiedente pietà. In 
un' altra casa vicina dopo aver messo tutto a ruba e 
a rovina gli .'Vustriaci trucidarono quattro persone e 
le gettarono dalle finestre gridando : Fatevi guarire da 
l'io IX. Poi ferirono mortalmente pn bambino di Ire 
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anni e lo gettarono sopra una siepe vicina. Presso la 
porta Comasina la ferocia tedesca passò ogni creden- 
za. Un gran numero di uomini, donne, fanciuUi-,t,vcc- 
chi e infermi che eransi ridoHi insieme in una stanza 
terrena furono assaliti da una banda di nemici che ne 
uccisero 17 , ne ferirono otto . ne trassero dodici pri- 
gioni al castello, e ne infilzarono.due sulle baionelte. 

Presso Porta Tosa 200 Croati aS^mati entrarono 
nel caflè Gnocchi. I padroni (del luogo Leopoldo e Lui- 
sa in ^noccbioni e colle braccia incrociate al peltu 
pregavano da gaei mosbi la vita. I soldati non rispon- 
devano nulla, ma si afiì^ttavano a bere e mangiare. 
Gii uflziali risposero che concederebbeno loro la vita 
purché dessero roba e danari. Gli infelici dettero tut- 
to ciò che avevano: e allora gli ufiziali violentarono 
la donna, le appuntarono le baionette alla gola , le 
uccisero il marito facendolo a brani, e partirono met- 
tendo fuoco alla casa. La sventurata donna soprav- 
vissuta raccontò questa scena di obbrobrio. In un' al- 
tra Iwttega di caffè nel Borgo di Porta Orientale ma- 
rito e moglie furono legati insieme ed arsi a lenUi 
fliocO. Altrove padre e figlio furono l^ati interne e 
appiccati agli alberi dei tiastióni. Il 23 marzo a- Porta 
Ticinese a Giovanna Piatti fu trucidilo' e ano un 0- 
glio e nn flratello. Essa sopravvisse a strazio maggio- 
re deir animo, e potè narrare ai governo provvisorio 
questa orribe scena. Nel medesimo luogo a Maria Bet- 
lont fu scannato e abbruciato un figlio di quindici anni. 

Neir osteria dell' Angelo presso alla strada ferra- 
la di Treviglio si trovarono selle cadaveri bruciati , 
fra cui due ragazzi di 10 a 12 anni. 

Fuori di Porta Tanaglia fu arrestata una diligen- 
za che partiva per Saronno : il postiglione fu ucciso a 
colpi di fucile : i passeggieri in numero di nove furo- 
no trascinati in un campo vicino a sepolti vivi. 

Nel vicolo d^l Sambuco all' osteria della Palazzet- 
ta un' orda di assassini Austriaci, dopo aver mangia- 
la 
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to e bevuto fegi 1' oUe oolla moglie e la figUa e fat- 
tane un'Iìmilo li gettarono etil fuoco e lì arsero. E 
prima di partire aprirono le botti e ne fecero uscire 
UH* il vliio.'Ndla ttrtfta Calutca dopo aver saccbeg- 
fflale cosa uccisero ed arsero U fdibro Antimia 
PMU, Giuseppe Gambaroni e Giusei^ Belloni. 

A Porta Yercellìna un' orda dì Croati entrata nel- 
la eusa di certo Fortìs proprietario di una fabbrica 
di slofTe, uccise persone, rubò denaro, devastò magaz' 
Zini, fracassò telai, lacerò o insozzò le stoffe. 

Né i soli Croati facevano tali immanilò: Austrìa- 
ci. Boemi e Tedeschi gareggiavano di ferocia: e i loro 
ufficiali li conducevano e li indiavano a queste iiefan- 
dità da cannibali. L' ultimo sfogo al loro furore di 
belve fu la notte del 22 marzo nelle case Melzi e Car- 
pani In quali dettero alle fiamme dopo avere rubato 
e distrutto «gol cosa, dopo aver trucidalo nove perso- 
ne-e arso vivo II cuoco Paolo Buoodgnori. 

L' animo nostro rifugge dal continuare a riferire 
le altro crodeltà dello nordiche belve , narrate dai te- 
stimoni oculari , e verificate dal governo provvisorio 
di Milano. LuDgliigsima è la funebre lista dei cittadini 
cbe colla loro morte attestarono della rabbia tedesca, 
e resero più santa la causa della libertà. Non poten- 
do qui trascrivere tulti i oomi dei martiri ricordere- 
mo 30 donne trucidale dagli sgberrì di un imperatore 
imbecille cbe si cliìama padre amoroso dei popoli. Que- 
ste donne si chiamavano: Maria Baj , Rosa Bariola, 
DjBSolina Bardelli, Giuseppa Bolottì, Maria Cantaluppì, 
ApollODla Gasatli Maria Caudlani, Cammilla Cattaneo, 
Teresa Cagnoni, Rosa Chiambranni, Clelia Colombo, 
GatoUna FoBsalit Teresa Galloni, Teresa Grugni, Apol- 
loDla E<«>fbesi>'t<<iisa tocatelli, Maria Motti, Mfiila 
Moli, uarietla Orio, Bosa Pw^nl, Marianna Parlanì, 
Antonia, pecoroni, Apollonia Ratti, Maria Ronzoni, Ca- 
terina Sala.-Marìanna Scotti. GiucÙtta Ven^bl, Agne- 
BS Tlgo, Caterina Csmun, Maria Zopls. 
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A questi e agli altri mQle Martiri' cbe.col lóro san- 
gue comprarono la libertà, la città rese tributo solen- 
ne di onore e HI pianto. La mattina del 6 aprile il 
governo, le milizie, i magistrati, tutte le rappresentan- 
ze pubbliche, e il popolo in gran folla si recarono al 
Duamo. Tutto per Io vie e nella chiesa parlava di lut- 
to: la bandiera Italiana era velata a bruno, la gran 
cattedrale vestita di neri drappi apparivi! più maesto- 
sa. L'Arcivescovo celebrò la funebre messa: tutti pian- 
sero e pregarono pace alle anime sante dei raarllri : 
B tra le molte iscrizioni consacrate ad essi una di- 
ceva : 

AI HARTIHI DELLA PATRIA 
CHB NELLE CINQUE OIORNATE DI HABZO 
L' IT.\LtC0 KtSGATTO BUfiOBUi^TAIfa 
COL BAEfGDB 
SEME FECONDO DI FUUOUB HOTELLB 
DEVOTE A TUTTI I GRANDI PENSIERI 
A TUTTIt l' opere «BRBRUSE 
II, POPOLO MILANESE PREGA Li BEQDIE BTEBKA 
ED OFFEHEMIKI .IL SIGRORK 

f.' ìmuacolata lobo GLOBIA 

IHPLORA 
CHE IL HAfiNAHIlIO SACEIFIGIO 
SALVI ITALIA TDTTA. . 
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